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Lo sviluppo di una vera e propria “industria” del turismo in Sardegna è 
piuttosto recente: negli anni Sessanta un gruppo di finanzieri internazionali dà vita 
al Consorzio della Costa Smeralda costruendo villaggi turistici di lusso lungo le coste 
della Gallura Nord – Orientale, esclusivamente per la fruizione di un turismo d’élite. 
Ciò ha avuto un effetto moltiplicatore su tutta l’Isola. Sono bastati pochi anni per 
vedere sorgere in diverse parti della Sardegna un gran numero di strutture ricettive, 
dagli alberghi alle seconde case, che hanno modificato, spesso radicalmente, il 
precedente modello insediativo costiero. Dopo gli sconvolgimenti edilizi ed i 
cambiamenti nel genere di vita delle popolazioni locali a scapito del preesistente 
equilibrio territoriale e sociale, si è cercato di indirizzare l’industria turistica verso 
una crescita razionale e diversificata, proponendo nuove tipologie turistiche atte a 
ridurre gli impatti ambientali e a creare nuove occasioni di sviluppo nelle aree 
marginali.  
 La Sardegna, entrata da più tempo nel circuito del turismo nazionale e 
internazionale, è conosciuta ed apprezzata da molti per le sue spiagge su cui, ogni 
anno, si riversano migliaia di turisti alla ricerca di una vacanza sol y playa. Spesso, a 
questa motivazione, si aggiunge quella del clamore mondano dettato dalla Costa 
Smeralda, ancora meta vacanziera di celebrità del mondo dello spettacolo, dello 
sport, del cinema e della finanza. Da un turismo d’élite, accessibile a pochi, nel 
tempo si è passati, così, ad un turismo di massa che se da un lato è fruibile anche 
dalle classi meno abbienti, dall’altro consuma ed altera spazi sempre più vasti.  
 Una maggiore sensibilità verso l’ambiente da parte dell’ospitante e 
dell’ospitato fa sì che, da più tempo, si assista ad un incremento dell’offerta e della 
domanda di vacanze “alternative” e “sostenibili” che coinvolgono anche le aree 
interne dell’Isola e, nello specifico, quelle della Gallura.  
L’ipotesi di partenza formulata dal progetto di ricerca è legata all’obiettivo 
strategico relativo alla possibilità di avviare un processo di razionalizzazione nell'uso 
delle risorse del sistema “turismo” e “ambiente” anche attraverso la 
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riorganizzazione dell’offerta turistica, mediante un mix “equilibrato” di servizi e di 
risorse che il territorio regionale deve essere in grado di offrire agli abituali ed ai 
potenziali fruitori del sistema turistico. Il lavoro analizza, in particolare, la situazione 
della Gallura che rappresenta una delle aree più significative del turismo isolano, in 
un’ottica di sviluppo locale capace di produrre processi condizionanti a livello 
globale.  
La prima parte del lavoro affronta l’importanza del concetto di sviluppo 
locale, inteso come una realtà omogenea con una propria identità e capacità di agire 
da attore collettivo. In particolare, si sono qui evidenziate le relazioni tra lo stesso e 
la globalizzazione e come all’interno di questo processo il turismo sia una risorsa 
trasversale, un fenomeno economico e sociale capace di promuovere il territorio e 
di fungere da settore trainante per tutto il sistema produttivo locale.  
Dopo una breve disamina dell’evoluzione del turismo sardo si è passati 
all’osservazione del sistema turistico gallurese, dalle origini ad oggi. Un turismo 
tipicamente balneare, concentrato quasi esclusivamente sulla fascia costiera della 
regione e con una forte stagionalità. Nell’ambito di quest’analisi si sono 
approfonditi i temi dell’impatto del turismo sullo spazio consumato, in particolare, 
di quello occupato dalle “seconde case”. Inoltre, si è stimata quantitativamente 
l’entità del sommerso. Si sono poi evidenziate le altre e molte risorse della Gallura, 
risorse che da qualche anno vengono proposte per una diversa e meno invasiva 
fruizione turistica. Tra le risorse turistiche “alternative” vi sono quelle ambientali, 
culturali ed archeologiche site anche nelle zone interne, risorse che se 
opportunamente organizzate consentirebbero alla Gallura di rispondere e di 
soddisfare l’attuale domanda di turismo sostenibile, idoneo a rendere più reale 
l’immagine della regione.  
Si è concluso il lavoro individuando una serie di indicatori che potessero 
misurare lo stato di “salute” del sistema turistico gallurese al fine di accompagnare 
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Sviluppo locale e globalizzazione 
 
1.1 – La globalizzazione 
In un’epoca in cui si parla di dimensione globale dell’economia, i concetti di 
sviluppo locale, territorio, comunità e cultura locale continuano a giocare un ruolo 
determinante.  
Con il termine di globalizzazione1 si vuole definire un’economia sempre più 
sradicata dai luoghi e sempre più mobile nello spazio; il concetto che meglio spiega, 
poi, le maggiori opportunità di mobilità, i miglioramenti dei mezzi di trasporto e 
delle tecnologie di comunicazione rendono le imprese meno legate ai singoli 
territori, è quello di delocalizzazione (Becattini, 2000). Da quanto tempo la 
globalizzazione è entrata a far parte della nostra storia economica? Questa è una 
domanda che molti studi si sono posti e molti sono gli autori che hanno attribuito a 
questo fenomeno punti di avvio differenti. Tra i più importanti vi sono quelli che si 
riferiscono ai processi di industrializzazione, al mercantilismo, ai circuiti commerciali 
eurasiatici etc.; altri ritengono, invece, che il vero punto di partenza della 
globalizzazione siano le prime civiltà e i loro primi rapporti (Olstein, 2006). 
Certamente, sono molte e diverse le percezioni sulle trasformazioni della 
società attuale, perciò il termine raccoglie diversi significati, che vanno dal carattere 
economico a quello politico, dal sociale al culturale. La sua espansione inizia a 
manifestarsi con la crescita dei mercati, lo sviluppo delle nuove tecnologie di 
informazione e la scomparsa delle dogane; quest’ultima risoluzione in particolare, ha 
permesso la liberalizzazione dei mercati produttivi e dei capitali che hanno 
consentito lo sviluppo del commercio e degli investimenti di capitale estero (Alonso 
Gutierrez, 2004). 
Tutti questi processi, dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, hanno 
avuto un andamento regolare senza particolari interruzioni, sino alla “nuova” 
                                                 
1 Il termine fu coniato per la prima volta nel 1962 dall’Economist (Bonaglia e Goldstein, 2003). La 
globalizzazione rappresenta uno dei tratti dominanti della modernità collegando tra loro luoghi 
distanti cosicché gli eventi locali sono modellati da quelli che si verificano a molti chilometri di 
distanza e viceversa (Giddens, 1994). 
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internazionalizzazione dell’economia degli anni Ottanta. I nuovi fenomeni di 
deregolamentazione e globalizzazione dei mercati finanziari nel momento in cui 
dominano l’economia facendo crescere, in particolar modo, gli investimenti esteri 
diretti: nasce così un tessuto transnazionale di attività strutturate da parte delle 
multinazionali dove gli scambi interni delle stesse collegano luoghi ubicati in paesi 
diversi (Veltz, 1998). Ma la globalizzazione è più della semplice 
internazionalizzazione intesa come le relazioni tra e all’interno della nazioni: è un 
processo di ristrutturazione che funziona attraverso le differenti unità e riguarda 
tutti gli aspetti della vita umana (Hjalager, 2007). È un grande fenomeno che 
annienta lo spazio e aumenta la mobilità dei capitali, delle persone, delle idee e delle 
informazioni a scala universale (Teo and Hiong Li, 2003).  
In questo nuovo modo di pensare e vedere il mondo è cambiato il significato 
economico e socio-culturale dello spazio fisico. Le imprese tendono a diventare 
strutture mobili, trans-territoriali, in quanto concorrono, unitamente ad altri attori, a 
collegare i territori tra loro, creando concorrenza. Si parla perciò di una multi-
territorializzazione, in quanto, i territori si trovano sempre più a competere tra loro e 
creano le condizioni ideali per le proprie imprese o per attrarne delle nuove 
dall’esterno (Messina, 2001). In un’economia variabile e complessa come quella 
post-fordista, le convenienze localizzate non seguono più il principio del “one best 
way”2, ma quello della differenziazione competitiva (Becattini, 2000). Ciò che fa la 
differenza sono i mezzi di cui gode un sistema locale in termini di conoscenze 
contestuali, tacite o codificate, sedimentate sul territorio, di capacità di 
apprendimento, cultura locale, tipo di tessuto relazionale, qualità della vita per chi 
lavora e consuma sul luogo, quindi è come se la dimensione globale dell’economia, 
faccia emergere gli attori locali dello sviluppo. I motivi e i vantaggi che fanno 
credere che la dimensione locale o regionale sia migliore sono diversi. Anzitutto, la 
prima regola è che non esiste un unico potere che possa coordinare tutto a livello 
                                                 
2 La teoria sull’organizzazione scientifica del lavoro, fondata da Frederick Taylor (1911) riporta il 
principio della one best way. L’ipotesi di Taylor consisteva nel supporre l’esistenza di una strada 
migliore per effettuare una qualunque operazione, evidenziando quindi l’esistenza di una scienza 
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globale. Se ogni singola regione vivesse in modo equo e sostenibile, integrando gli 
scambi commerciali in modo bilanciato, si avrebbe una sostenibilità globale. Non 
solo, localmente i sistemi sono meno complessi e permettono una migliore 
conoscenza degli stessi grazie ad un più facile accesso alle informazioni e alla 
conoscenza. Un sistema locale può essere visto come un sistema capace di auto-
organizzarsi e regolarsi reagendo agli stimoli esterni: il suo sviluppo, quindi, avviene 
con la creazione continua di nuove strutture organizzative che meglio si adattano 
agli stimoli provenienti dal sistema globale. Ogni sistema locale si caratterizza per 
una sua identità territoriale (risorse e capacità possedute in loco) che è data dalle 
caratteristiche del così detto milieu. Questo è l’insieme delle condizioni ambientali, 
naturali, economiche, sociali, culturali prodotte e radicate in un certo contesto 
geografico grazie all’evoluzione storica (Cencini, 2003). 
L’importanza del locale è stata riscoperta dagli inizi degli anni Settanta, 
quando comincia a diffondersi il fenomeno dello sviluppo locale. Si inizia ad 
abbandonare l’idea dello sviluppo visto solamente come un processo lineare, che 
cresce in quantità e viene misurato attraverso l’accumulo di ricchezza; con il modello 
della dimensione locale, il concetto si amplia con l’entrata in gioco di indicatori 
qualitativi e relazionali legati ai luoghi (Scarpelli, 2005). Lo sviluppo non dev’essere 
più inteso solo come un’accezione economica, ma con un significato più ampio, 
complesso e multidimensionale in cui intervengono variabili economiche, culturali, 
sociali e politiche. 
Il concetto di sistema locale territoriale può essere definito come una realtà 
sociale ed economica, un luogo in cui si tessono relazioni comunitarie, politiche, 
sociali e di mercato che generano sviluppo: un sistema omogeneo con un’identità e 
che agisce come attore collettivo (Dematteis, 1995). Esso, infatti, ha dei confini che 
lo distinguono dall’esterno, che lo rendono significativamente diverso da ciò che gli 
sta intorno; i confini amministrativi possono essere un punto di partenza o di 
riferimento per individuare l’area, considerando inoltre, che l’integrazione interna 
può essere definita anche da variabili differenti, di tipo economico, politico e sociale. 
Generalmente, per parlare di sistema locale gli “ingredienti” devono essere collettivi, 
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cioè essere una rappresentazione comune della realtà locale e di proprietà rilevanti, 
un’identità condivisa localmente che genera, tra gli attori, un forte senso di 
appartenenza.  
Per realizzare dei percorsi di sviluppo locale si devono attuare delle strategie 
che valorizzino il territorio e facciano un buon uso delle risorse latenti. Questi 
percorsi spesso dipendono sempre dalla capacità dei soggetti di collaborare per 
valorizzare i beni comuni3 e produrre beni collettivi, capaci di creare economie 
esterne, che siano in grado non solo di aumentare la produttività, il reddito e 
l’occupazione, ma anche di arricchire le competenze e le specializzazioni del luogo. 
Importante perciò, è identificare quali sono gli attori che agiscono all’interno 
di un sistema locale e qual è la loro capacità di produrre, diffondere e assorbire 
conoscenza e innovazione, necessarie per attivare uno sviluppo economico. Inoltre, 
rilevante è capire come il territorio, con tutti i suoi fattori dal sociale al culturale ed 
istituzionale, influisce sull’operato di questi incaricati allo sviluppo, per favorire le 
giuste strategie. Non solo, ma è altresì utile comprendere quale tipo di governance 
viene attuata dall’attore collettivo allo scopo di realizzare un sistema di 
concertazione locale in grado di raggiungere gli obiettivi condivisi dagli attori che 
appartengono ad un determinato territorio.  
 
1.2 - Gli attori, il territorio locale, il capitale sociale 
Gli attori dello sviluppo locale sono divisi in pubblici interni ed esterni. I 
primi sono gli stakeholders, che hanno interessi rilevanti nei confronti del territorio 
come i residenti, i lavoratori e non, e che hanno nel sistema locale interessi 
economici e sociali. Anche le imprese sono un tipo di stakeholder, indispensabili per 
lo sviluppo economico di un’area, e ricercano vantaggi di tipo localizzativo ed 
opportunità di attrarre economie esterne. In questo, importanti sono alcuni fattori, 
quali la presenza di imprese complementari o di organizzazioni ed enti che offrono 
servizi alle imprese, la popolazione residente, che costituisce la forza lavoro con 
                                                 
3 I beni o risorse comuni sono beni utilizzati in comune, costituiti da un difficile processo di 
escludibilità e da un’altra sottraibilità (il consumo di uno riduce la possibilità di uso per gli altri) 
(Bravo, 2001).  
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elevato livello di istruzione, professionalità specifiche e potere di acquisto 
espandibile e redditizio, e la vicinanza ai nodi di comunicazione e alle fonti di 
apprendimento (Ancarani e Caldani, 2001). Un’altra tipologia di attori interni sono 
gli stockholders, soggetti che posseggono e controllano il capitale, quindi, proprietari 
di infrastrutture, terreni, immobili. Gli esterni, invece, si riferiscono ai clienti e ai 
mercati. Gli stessi possono rappresentare diverse tipologie di soggetti quali i fruitori 
di beni e servizi offerti dal territorio, i turisti o i visitatori occasionali, gli investitori, i 
potenziali nuovi residenti e le imprese, come nuova imprenditorialità e nuovi posti 
di lavoro. Un ruolo di grande importanza è dato anche agli amministratori del 
territorio o organi di governance. Si possono riconoscere diversi tipi di organi che si 
occupano della regolazione del territorio quali i policy makers (le autorità locali, le 
autonomie funzionali, quali associazioni di categoria) e le policy communities, ossia 
gruppi di persone legittimati a gestire un determinato bene comune (Ancarani e 
Caldani, 2001). 
Tra tutti gli attori locali si crea un circolo virtuoso, in quanto la soddisfazione 
delle esigenze economiche e sociali dei “pubblici interni”, attraverso le azioni di 
governance locale, consente di generare delle economie esterne e di attrarre quei 
soggetti definiti “pubblici esterni”; questi ultimi, a loro volta, grazie all’apporto di 
nuove conoscenze, investimenti, forza lavoro e capacità imprenditoriali 
contribuiscono a creare valore aggiunto per il territorio, aumentando ulteriormente il 
soddisfacimento degli stessi stakeholders. 
Nel periodo pre-industriale il territorio era visto come un luogo dove 
difendere il diritto di proprietà e dove esercitare il potere, con l’avvento 
dell’industrializzazione e della modernizzazione esso è mutato in un contenitore di 
risorse naturali, lavoro ed altri fattori misurabili e standardizzati. Per questo motivo, 
attualmente, esiste un modo geografico di interpretare il territorio. Esso non è più 
un solo contenitore fisico, ma un’insieme di relazioni socio-economiche in grado, 
anche di supportare le imprese durante le fasi di attuazione delle strategie 
competitive: un’insieme di relazioni, energie imprenditoriali e potenzialità 
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competitive che vengono ridistribuite localmente in forma di bene e servizi 
collettivi, fruibili dagli attori locali (Iraldo, 2002). 
In sostanza, il milieu4 comprende gli elementi di base dell'identità locale, cioè 
la dotazione di caratteri fisici e culturali, sedimentatesi nel tempo, referente 
soprattutto dell'insieme delle potenzialità e delle risorse per lo sviluppo (Dallari, 
2004). Non è solo un insieme oggettivo di risorse, ma comprende anche un lato 
soggettivo, ovvero le rappresentazioni e le attribuzioni di valore operate dai soggetti 
locali (Governa, 1997). Il ruolo della realtà territoriale può essere letto sotto diversi 
aspetti. Innanzitutto i vantaggi competitivi territoriali sono rappresentati dalla 
capacità di generare e diffondere creatività, innovazione ed iniziative imprenditoriali. 
In particolare, quest’abilità è legata alla così detta conoscenza tacita, vale a dire non 
esplicitata o codificata in regole o standard tecnici., bensì incorporata nel “saper 
fare” degli uomini e, quindi, profondamente radicata nel contesto di esperienza in 
cui è stata sviluppata (Rullani, 2004). La diffusione e l’apprendimento di questa 
conoscenza da parte delle imprese dipendono non solo dalle caratteristiche 
dell’ambiente, ma anche dalle relazioni intessute con le altre imprese, dalla 
competizione che viene creata tra le stesse e il territorio circostante. La condivisione 
delle esperienze, la gestione dei rapporti di filiera e di subfornitura, le diverse 
collaborazioni con personale di organizzazioni concorrenti e le interazioni user-
producer nei settori ausiliari hanno consolidato dinamiche di apprendimento 
attraverso cui ogni impresa deposita sul territorio conoscenza e allo stesso tempo 
usufruisce di un patrimonio di competenze condivise. Ed è l’ambiente che consente 
tutti questi collegamenti e relazioni conferendo contemporaneamente ai processi 
innovativi un carattere locale e collettivo. Parallelamente si deve poi considerare la 
capacità delle imprese di esporsi al di fuori del contesto locale che certamente 
permette l’incontro e il trasferimento di conoscenza a livello internazionale 
inattivabile localmente5.  
                                                 
4 Il milieu comprende gli elementi di base dell'identità locale, cioè la dotazione di caratteri 
fisici e culturali, sedimentatesi nel tempo, referente soprattutto dell'insieme delle 
potenzialità e delle risorse per lo sviluppo (Dallari, 2004). 
5 Questi territori potrebbero definirsi come dei “gateway” di entrata ed uscita della conoscenza dal 
locale al globale e viceversa. 
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Altro elemento rilevante del territorio è il lavoro, risorsa fondamentale per lo 
sviluppo economico. I vantaggi che ne derivano si intendono in termini quantitativi 
che qualitativi, questi ultimi si riferiscono alla presenza di dipendenti qualificati e di 
un mondo del lavoro collegato alle strutture di ricerca e di formazione, che possono 
fungere da fonte di continuo apprendimento per le imprese. Certamente la rilevanza 
di un ambiente è data anche dall’immagine che può derivare ad un’impresa per il 
fatto di operare in un luogo rinomato per qualità, affidabilità o innovatività dei 
prodotti. Non si tralascia poi di parlare del ruolo degli attori istituzionali, la cui 
presenza consente alle imprese di dispiegare le proprie potenzialità di crescita e 
competitive. Grazie ad essi si può supportare l’innovazione, valorizzando poi i flussi 
di relazioni tra gli attori del territorio.  
Le istituzioni politiche (pubbliche), sono la base per intraprendere azioni a 
sostegno dello sviluppo locale: il loro contributo è spesso volto a favorire la crescita 
socio-culturale e l’integrazione dei valori nella comunità locale e, in maniera minore, 
a sostenere direttamente il sistema di imprese. Esso si concretizza, ad esempio, nel 
rafforzamento dei meccanismi di regolazione locale dell’economia, ovvero nella 
determinazione di un elevato grado di legittimazione dell’imprenditorialità e nella 
formazione di un’etica del lavoro che costituiscono i presupposti per lo sviluppo dei 
sistemi locali. Le istituzioni promuovono, inoltre, la cooperazione tra gli attori socio-
economici e la consuetudine per incrementare il capitale sociale di identità collettiva 
e fiducia reciproca (Bramanti e Maggioni, 1997). Perciò, se il sistema locale non può 
fare affidamento su tendenze collaborative che da tempo sono consolidate nel 
territorio, una delle funzioni primarie delle istituzioni è quello di fornire beni 
collettivi capaci di innescare dei sistemi di azione congiunta. 
Nell’ambito della promozione delle iniziative locali, le istituzioni pubbliche 
collaborano con quelle intermedie, ovvero forme di istituzioni considerate come 
attori collettivi che si collocano tra la dimensione privata o aziendale e quella 
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pubblica e che nascono dalla capacità di aggregazione e di auto-organizzazione di 
alcuni interessi sociali ed economici sul territorio6.  
Così per meglio comprendere la dimensione locale bisogna necessariamente 
procedere con l’analisi degli aspetti socio-culturali che hanno favorito l’aggregazione 
territoriale delle imprese (Iraldo, 2002). L’ambiente si intende perciò come un 
insieme di condizioni storiche formatesi nel tempo che sono alla base della coesione 
sociale e della comunanza di valori della collettività. L’appartenenza alla comunità 
locale è fortificato dall’omogeneità culturale e dalla condivisione di esperienze e 
significati che uniscono gli stessi individui. Le stesse qualità imprenditoriali sono 
legate al patrimonio valoriale e alla sua tradizione nelle pratiche lavorative. Alfred 
Marshall (1923) parlava di “atmosfera industriale” come determinante promotrice 
delle diverse iniziative imprenditoriali. Questa “atmosfera” è il risultato 
dell’interazione tra la propensione culturale e il valore locale che si sono nel tempo 
accumulate nel sistema impresa (Corò, 2006). Le barriere della comunicazione e i 
costi indiretti relazionali sono abbattuti dai legami storici delle imprese con il 
proprio ambiente che contemporaneamente facilitano l’instaurarsi di circuiti di 
apprendimento (Iraldo, 2002). Così assistiamo ad una rivalorizzazione della 
geografia economica dovuta all’esistenza di rendimenti crescenti che portano a 
riconsiderare le teorie di localizzazione (Krugman, 1991). 
Quando si parla di cooperazione tra aziende in un determinato territorio non 
si può certo non parlare dell’importanza del capitale sociale. Esso è una realtà 
multidimensionale che fa riferimento alle norme comunitarie, ai valori condivisi, alle 
reti di relazioni interpersonali e alle organizzazioni volontarie che, influenzando il 
comportamento individuale e l’interazione tra gli attori, costituiscono un fattore di 
produzione di benessere. È quell’elemento che funge da mediazione simbolica, 
cognitiva e pratica fra la materialità dei luoghi e l’agire sociale nei processi di 
trasformazione territoriale e di sviluppo locale (Rizzà e Scidà, 2003).  
Il capitale sociale7 si basa su una struttura a rete di connessioni sociali tra 
soggetti individuali o collettivi relativamente stabile nel tempo: ogni attore 
                                                 
6 Associazioni di categoria, camere di commercio, agenzie per lo sviluppo, enti consortili di servizio 
e supporto alle imprese. 
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appartenente ad una rete può così diffondere le sue risorse a uno o più nodi della 
rete. È una risorsa collettiva utile per realizzare esperienze comuni cooperative, 
abbassando i costi di transazione e promuovendo azioni, che se attuate 
singolarmente, prevedrebbero un alto rischio di incertezza e di ambiguità. 
In sostanza, il capitale sociale pone un forte accento su come forme non 
monetarie, quali le reti sociali, possono essere importanti fonti di potere economico 
(Bagnasco, 1999). In questo senso, tale concetto non può prescindere da quello di 
“embeddedness”, ovvero la prospettiva secondo cui, sia il comportamento degli 
individui che le istituzioni sono talmente caratterizzati dalle relazioni sociali che 
considerarli come indipendenti sarebbe erroneo ed ingiustificabile. Per Granovetter 
(1985), quindi, gli attori non si comportano come atomi posti al di fuori di un 
contesto, né il loro comportamento viene determinato automaticamente come 
conseguenza di un processo di socializzazione, ossia di interiorizzazione di sistemi di 
norme e valori condivisi. Al contrario, gli atteggiamenti e le azioni degli individui 
sono influenzati e radicati in sistemi di connessioni concrete e attive e quindi 
l’azione economica risulta inserita (embedded) in un contesto definito da un certo tipo 
di relazioni sociali. Questa visione sottolinea anche l’importanza di queste dinamiche 
di rete nel determinare alcuni aspetti essenziali per la realtà economica quali, ad 
esempio, la fiducia e la correttezza (Magatti, 2000). 
Abramovitz nel 1995 introduce il termine di “social capabilities” per spiegare 
quali fattori della crescita non sono ricondotti ai tradizionali fattori produttivi. Egli 
distingue due componenti degli stessi: le attitudini sociali della popolazione 
(l’architettura istituzionale del paese, le propensioni sociali) e le caratteristiche 
economiche delle istituzioni e della popolazione (il livello del sistema dell’istruzione, 
le iniziative industriali e commerciali). Allargando il concetto di capitale si introduce 
la nozione di capitale sociale che ha origini remote. Negli anni Sessanta viene per la 
prima volta introdotto da Jacobs (1961) per spiegare la paura, negli Stati Uniti, che la 
                                                                                                                                               
7 Si differenzia dal capitale fisico che, invece, è costituito da beni strumentali tangibili e umani. Esso 
non corrisponde a beni materiali, ma è riconducibile alle diverse capacità e abilità che la singola 
persona ha acquisito nel corso della vita o di cui in parte dispone naturalmente. 
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modernizzazione e la crescita urbana portassero alla perdita di capacità di auto-
organizzazione dal basso.  
Il Bourdieu nel 1980 propone la prima analisi sistematica del capitale sociale 
definendolo come l’insieme delle risorse effettive o potenziali, riferibili ad una rete 
duratura di relazioni personali, più o meno istituzionalizzate, che un attore possiede 
e può mobiliare per perseguire i propri fini e migliorare la propria posizione sociale. 
L’autore che ha meglio definito e dato popolarità a questo concetto è stato Coleman 
in “Foundation of social theory” (1990) considerandolo come una risorsa che non risiede 
negli individui o nella produzione, ma nella struttura delle relazioni sociali. Per 
Coleman, dunque, il capitale sociale è una risorsa collettiva, perché richiede di essere 
interpretato di volta in volta, con riferimento agli attori e alle loro azioni, agli 
obiettivi perseguiti, al contesto in cui agiscono, alle espressioni concrete che esso 
assume. Lo definisce, inoltre, un sottoprodotto (by product) di attività realizzate per 
altri scopi, al punto che i suoi vantaggi raggiungono anche tutti coloro che non 
hanno partecipato alla costruzione di una determinata rete (Rizzi, 2003; Trigilia, 
2001). 
Una visione più culturale del capitale sociale è data da Putnam (1993) e 
Fukuyama (1999): una risorsa disponibile proprio perché si fonda su una specifica 
cultura condivisa. Questi autori interpretano il capitale sociale sottoforma di norme 
che regolano la convivenza, di reti di associazionismo civico, di cultura fiduciaria e, 
quindi, come insieme di valori morali e sociali di una determinata società che 
rendono possibile la cooperazione tra i suoi membri. 
Un’altra interpretazione è quella di Portes e Sensenbrenner (1993), che 
mettono al centro dell’analisi il tema del radicamento (embeddness) delle azioni di 
carattere economico all’interno delle reti di relazioni sociali. Essi fanno coincidere il 
concetto di capitale sociale con quelle aspettative di azione all’interno di una 
collettività che riguardano i comportamenti e gli obiettivi economici dei suoi 
membri (Rizzà e Scidà, 2003). Da una parte, quindi, il capitale è inteso come 
l’insieme delle risorse materiali e simboliche attribuite al singolo; dall’altra è collegato 
ad entità collettive, considerato un bene pubblico, una risorsa sociale che esiste 
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indipendentemente dagli obiettivi in funzione dei quali può essere mobilitato. Si può 
affermare, poi, che il capitale sociale può essere utilizzato come risorsa 
d’informazione attraverso la quale i singoli possono venire a conoscenza di 
opportunità altrimenti non note, ma può costituire anche un mezzo di 
socializzazione e riconoscimento, attraverso la trasmissione agli individui di valori, di 
standard normativi e di competenze sociali, diventando in questo modo uno 
strumento che collega il singolo attore al gruppo di riferimento e al relativo circuito 
relazionale. Non solo, ma può essere anche identificato come fitta rete di “amicizie” 
che favorisce gli scambi culturali e dà accesso più rapido e completo a tutte quelle 
informazioni che possono anche procurare benefici materiali e di status (Bagnasco, 
1999). Inoltre, il capitale sociale è generato secondo due processi principali di cui il 
primo legato alle dotazioni originarie, alimentate da quelle identità collettive 
maggiormente radicate nel territorio, mentre, il secondo è basato sulle attività 
economiche e lavorative che, anche tramite la loro routinizzazione, vanno oltre i 
rapporti meramente contrattuali, dando vita a legami sociali più duraturi.  
Di fatto il capitale sociale può senza dubbio essere un fattore di progresso, 
ma può rilevare anche un lato oscuro soprattutto nelle reti (Rizza e Scidà, 2003). 
Esistono, infatti, delle conseguenze negative come per esempio l’esclusione 
dall’accesso ai benefici di chi non fa parte di quel determinato gruppo (outsiders); in 
questo caso, quindi, il capitale sociale mira al vantaggio economico dei soli membri 
del gruppo. Altro effetto negativo riguarda l’eccessiva pretesa nei confronti degli 
altri membri di un gruppo, che può limitare il successo delle iniziative. 
L’analisi fin qui mette in evidenza il cambiamento avutosi negli anni 
nell’interpretazione del territorio e di come esso sia rilevante per lo sviluppo 
economico di una comunità locale: esiste una visione più multidimensionale delle 
caratteristiche e delle potenzialità del territorio. Becattini (1989) afferma che la nuova 
centralità dei luoghi in risposta alla globalizzazione dei mercati è rappresentata dalle molte 
relazioni che si instaurano tra le imprese locali, dalla presenza di istituzioni capaci di 
generare economie esterne, dai legami con la forza lavoro e le capacità 
imprenditoriali locali, ma anche dalle connessioni extra locali, dall’abilità nel creare 
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un’immagine efficace e nel produrre ed acquisire conoscenze, dalla capacità di 
apprendimento e, ancora, dalle peculiarità socio-culturali che stanno alla base del 
funzionamento della società e dei comportamenti economici. 
 
1.3 – La concertazione locale e le risorse comuni 
I molti attori che operano sul territorio e le caratteristiche del contesto locale 
offrono numerose potenzialità per attivare processi di sviluppo economico e per 
esprimere al meglio tale potenziale è necessaria un’efficace regolamentazione delle 
risorse presenti da parte di tutti i soggetti coinvolti. 
Le risorse di cui si parla sono i beni privati per i quali il proprietario esclude la 
fruizione degli altri soggetti, i beni pubblici, aperti al consumo di tutti e non vi è 
nessun danno per l’utilizzo da parte di altre persone e, i beni di club che sono beni 
pubblici le cui caratteristiche di non escludibilità e sottraibilità sono limitate ad una 
ristretta cerchia di persone. Esistono poi, altri tipi di risorse, i commons, che non sono 
escludibili, ma facilmente sottraibili, ossia l’uso da parte di un soggetto riduce la 
possibilità di utilizzarlo degli altri. Utilizzando al meglio le risorse adottando, quindi, 
uno sfruttamento sostenibile delle stesse si evitano i rischi di deterioramento e non 
si compromette il loro utilizzo per il futuro. Hardin (1968) afferma, infatti, che uno 
sfruttamento opportunistico da parte di un solo soggetto porterebbe al 
depauperamento della risorsa stessa. Ostrom nella sua opera Governing the commons 
del 1990, sostiene che un uso sostenibile ed efficace delle risorse è possibile con la 
collaborazione tra gli attori interessati al bene comune. Questo dipenderà dai 
cosiddetti local collective competition goods ovvero le relazioni che i diversi attori hanno 
instaurato all’interno dello spazio sociale e dalla capacità degli stessi di costruire, 
elaborare e programmare le regole, i controlli e le sanzioni possibili (Bravo, 2001; 
Pichierri, 2005). Un esempio di questo tipo può essere rappresentato dall’università, 
una risorsa pubblica che diventa competitiva nel momento in cui qualche soggetto 
economicamente rilevante la usa per reclutare un certo tipo di personale o per 
svolgere attività di ricerca e sviluppo. Solitamente ci si riferisce allo Stato o al 
mercato quando si parla di possibili modelli che regolano il sistema locale o una 
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società in generale, ma in realtà l’allocazione delle risorse e la coordinazione 
dell’azione degli attori dipendono anche dalla comunità, che richiama in causa fattori 
come la tradizione, la cultura, i sentimenti. All’interno dello spazio locale troviamo 
mercato e comunità, quest’ultima detiene le informazioni sui comportamenti e sui 
bisogni dei propri membri e rende più efficaci i meccanismi di regolazione 
rappresentati dal mercato. La dimensione comunitaria permette, inoltre, di 
introdurre il tema della cooperazione, ovvero un sistema di regolazione in cui gli 
attori partono da interessi comuni per raggiungere scopi comuni.  
La forma più adatta per regolare i sistemi locali è quella della rete. 
Solitamente si distingue tra i termini “rete di organizzazioni” e “organizzazione 
rete”. La prima, definita da Boerzel (1998), riguarda relazioni sostanzialmente stabili, 
interdipendenti e non gerarchiche, fra i diversi attori collettivi che hanno in comune 
vari interessi e che si impegnano in processi di scambio, riconoscendo nella 
cooperazione il modo migliore per realizzare i loro obiettivi. In questo caso sono 
intrattenute, dagli stessi, una fitta rete di relazioni che salvaguardano la loro 
autonomia e continuano ad avere la loro fisionomia e la loro personalità fisica e 
giuridica (Pichierri, 2005). Nell’organizzazione rete, invece, dal punto di vista 
giuridico gli attori mantengono l’autonomia ma, allo stesso tempo, creano un nuovo 
attore collettivo, al quale delegano parti di sovranità. È un modello stabile di 
transazioni cooperative tra attori individuali o collettivi che costituiscono un nuovo 
soggetto: un sistema stabile, in quanto gli scambi e gli attori non sono occasionali e 
istantanei, ma hanno carattere continuativo e ricorrente (Pichierri, 2004). Il fatto di 
essere una rete non dipende, però solo dalla ripetitività delle relazioni tra i nodi, ma 
gli stessi devono essere consapevoli dell’appartenenza e dell’identità di rete. Mentre 
per transazioni si indica un tipo di relazione o di legame contraddistinto da uno 
scambio equilibrato di risorse; quelle cooperative sono perciò quelle in cui i 
contraenti ricavano vantaggio dal carattere ripetuto della transazione, in presenza di 
scopi comuni8 (Granovetter, 1985). 
                                                 
8 Williamson (1985) introduce il tema dei costi delle transazioni. Secondo l’autore, l’attore 
economico è impegnato sia nel perseguire il proprio interesse individuale, sia nell’opportunismo. 
Egli sostiene, inoltre, che la forma organizzativa osservata in qualunque situazione è quella che 
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Le strutture reticolari possono dipendere anche dalla diversa natura degli 
attori: quelli individuali danno origine a reti di persona (legami di conoscenze 
personali), mentre gli attori collettivi semplici o omogenei si distinguono per il loro 
scopo istituzionale (reti d’imprese). Esistono anche gli attori collettivi composti o 
eterogenei, che sono il risultato dell’aggregazione di più attori collettivi e/o 
individuali; le reti di città ne sono un esempio (Perulli, 2000). Alcuni attori sono 
centrali e altri periferici e il concetto di centralità è associato al numero di legami che 
fanno capo ad un nodo. La correlazione tra centralità e potere si estrinseca in base al 
numero di relazioni intrattenute, ma anche in base alla natura delle risorse scambiate, 
che può modificare il peso dell’autorità esercitata. Accanto a questo parametro si 
deve considerare il potere anche in relazione al betweenness, con cui s’intende la 
collocazione al centro di percorsi che connettono altri nodi e, alla vicinanza, ossia 
l’accesso diretto ad altri nodi a loro volta a connessi. L’intensità di una relazione si 
riferisce alla capacità di mantenere una certa quantità di legami nascosti da attivare in 
caso di necessità per realizzare un progetto: così, connessioni deboli possono 
coesistere o alternarsi con legami forti. Tra queste troviamo anche le relazioni 
falsamente deboli, tipiche dei nodi periferici, che solitamente sono molto autonome, 
ma la loro forza organizzativa dipende anche da una socializzazione e 
un’interiorizzazione di valori che rende il comportamento conforme. All’interno 
della rete il livello di cooperazione è influenzato dall’intensità di appartenenza alla 
rete ed in questo caso Ostrom nel 1990 ha sostenuto che la stessa può essere una 
risposta normale anche in situazioni in cui i rischi di free-riding sono elevati: 
un’organizzazione può funzionare come un attore unitario, pur non essendo unica e 
privilegiata per i nodi appartenenza. La cooperazione tra i differenti competitori è 
più probabile, se la rete è in grado di fornire local collectiva competition goods, quindi essa 
sarebbe capace di fornire risorse la cui produzione risulterebbe più costosa per i 
singoli soggetti e sarebbe in grado di valorizzare, pubblicizzare e commercializzare le 
risorse dei membri meglio di quanto essi farebbero da soli. Infine, una rete è tanto 
efficace quanto più è in grado di utilizzare ai propri fini altre reti che la intersecano, 
                                                                                                                                               
risolve nel modo più efficiente la questione dei costi delle transazioni economiche, in quanto 
permette di internalizzare i costi e di mitigare l’opportunismo attraverso le relazioni di autorità. 
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creando economie esterne all’impresa, ma interne all’area. Per quanto riguarda le 
tecnologie adottate dalla rete Thompson (1967) ne propone tre, differenti nelle 
forme: le tecnologie di concatenamento (long-linked technology), quelle di mediazione 
(mediating technology) e quelle intensive (intensive technology). Le prime implicano 
un’interdipendenza seriale, comportano la suddivisione del processo di produzione 
in tante fasi distinte che possono essere svolte sia da una macchina, sia manualmente 
dai lavoratori; un esempio è la catena di montaggio. La tecnologia di mediazione 
unisce clienti e consumatori nel contesto di una transazione o scambio, esempi sono 
organizzazioni come le banche o le società telefoniche. Infine, la tecnologia 
intensiva mira a coordinare le specializzazioni di due o più esperti nella 
trasformazione di un input unico in un output personalizzato (Grandinetti, 2001). 
Un esempio è quello dell’ospedale pubblico o dell’attività di ricerca. Nel nostro caso, 
in un’organizzazione rete o in una rete di organizzazioni, le tecnologie tipiche sono 
quelle di mediazione, rappresentate dai trasporti, dalla logistica, dalla comunicazione, 
e di certo anche quelle intensive, dato il carattere di interdipendenza tra gli attori, 
che comporta anche la trasmissione di nuove informazioni durante il processo 
d’azione. A riguardo il concetto di concertazione riunisce le strutture reticolari regolate 
dal territorio riferendosi ad un accordo formalizzato su obiettivi concordati dagli 
attori i cui interessi sono tradizionalmente o potenzialmente diversi e contrastanti. I 
principali tipi di concertazione locale sono: 
1. le relazioni industriali regionalizzate: piccole concentrazioni locali, sorte dopo 
l’avvento della diversificazione produttiva e del mercato del lavoro, che meglio 
rispondono alle nuove necessità di una maggiore flessibilità (enti bilaterali o da certi 
sindacati). 
2. le forme di partenariato pubblico-privato e privato-pubblico: forme di 
concertazione attuate tra attori pubblici (governo locale, pubblica amministrazione), 
organizzazioni con funzioni di rappresentanza riconosciute dalla legge (camere di 
commercio) e/o attori privati (imprese, associazioni di rappresentanza territoriali). 
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3. la pianificazione strategica: un modello di coordinamento multilaterale 
interorganizzativo, che crea, gestisce e sviluppa la rete di attori (Pichierri, 2004).  
4. i distretti industriali di seconda generazione: individuati dalle Regioni secondo la 
Legge 317/1991 e finanziati dalle stesse per progetti innovativi presentati da 
consorzi di imprese, sulla base di un contratto programma.  
5. i progetti finanziati da programmi europei: intervento da parte della UE per 
finanziare e attuare progetti, ad esempio con l’erogazione di fondi strutturali. I 
programmi europei, in particolare quelli legati all’allocazione dei fondi strutturali, 
sono lo strumento principale attraverso cui è avvenuto il processo di 
istituzionalizzazione e legittimazione della concertazione locale.  
6. i patti territoriali: rappresentano un particolare tipo di strumento per la 
programmazione negoziata dello sviluppo locale; possono essere promossi da 
diversi soggetti (privati, enti locali, altri soggetti pubblici che operano a livello locale, 
rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori). Quando si 
parla di patti territoriali ci si riferisce anche ai “patti territoriali per l’occupazione” 
utilizzati dall’UE come strumento privilegiato di sviluppo locale.  
Nella progettazione di questi diversi programmi, talvolta, possono presentarsi 
dei fattori che ostacolano le iniziative di concertazione locale tra questi: la presenza 
nell’area considerata di global players, l’accesso di istituzionalizzazione o 
l’inadeguatezza delle strutture di implementazione (Pichierri, 2005). Nel primo caso 
la presenza di uno o più decisori strategici (global players) quali imprese 
multinazionali o grandi gruppi bancari, fa sì che questi non abbiano un ruolo 
rilevante nelle iniziative di concertazione a conferma del loro scarso e strumentale 
interesse per i “giochi” locali. In certe circostanze però esistono delle possibilità di 
coinvolgimento, in quanto spesso le risorse locali e il rapporto con gli attori locali 
possono essere indispensabili e, inoltre, la produzione di local collective competition goods 
può diventare un’interessante nicchia di mercato. Il secondo ordine di fattori che 
possono contribuire a spiegare gli insuccessi della concertazione sono gli effetti 
ambivalenti del processo di istituzionalizzazione: può succedere, infatti, che valori 
ed obiettivi degli attori locali siano coerenti o coincidano con quelli dei soggetti che 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
23
controllano le risorse necessarie, ma può anche accadere che la conformità agli scopi 
di tali strutture sia apparente ed opportunistica. L’istituzionalizzazione può portare, 
quindi, sia ad un rafforzamento della concertazione locale, sia ad un suo 
indebolimento. È utile perciò, in questi casi, l’intervento delle istituzioni che 
permettono di regolare il comportamento dei soggetti coinvolti in una certa area e 
rende possibili il monitoraggio e la valutazione dei risultati. La terza causa possibile 
di una performance scadente può risultare dall’inadeguatezza delle strutture 
organizzative di implementazione: si definiscono gli obiettivi da raggiungere, ma non 
le strategie necessarie alla loro implementazione. Le ragioni della mancata o ritardata 
adozione delle misure organizzative necessarie può avere cause diverse e complesse. 
Più in generale è possibile che la cultura burocratica si sia combinata con la cultura 
industriale taylorista-fordista. Ciò significa che troppe volte ci si affida a tecnologie 
di concatenamento che concepiscono l’implementazione non come un problema, 
ma come una successione necessaria di atti. Di fatto questa tecnologia non funziona, 
in quanto le strutture di implementazione non sono costituite da un’unica 
organizzazione, ma richiedono l’azione di una rete di organizzazioni. Infatti, per 
conseguire i risultati desiderati, si dovrebbero plasmare delle strutture organizzative 
dedicate (all’interno dell’apparato amministrativo ufficiale) che si occupino 
direttamente delle operazioni necessarie. Una strategia diventa efficace solo se 
accompagnata da cambiamenti adeguati nella struttura organizzativa. Così grazie alla 
valorizzazione del locale e dei potenziali vantaggi competitivi provenienti dal 
territorio e dall’azione congiunta degli attori è iniziata anche la diffusione e la 
realizzazione di sistemi di concertazione locale.  
 
1.4 - L’organizzazione 
Rilevanti sono i compiti che la popolazione partecipativa assume all’interno 
dei sistemi di concertazione locale. Nel 1965 Stinchcombe considera il fenomeno 
organizzativo, verificando che nuove popolazioni nascono in società ad alta capacità 
organizzativa e che la loro comparsa avviene in periodi concentrati e brevi; inoltre, 
esse riservano per lungo tempo un imprinting organizzativo che le rende diverse dalle 
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altre e che caratterizza anche le organizzazioni dello stesso tipo nate in periodi 
successivi a quello dello spurt iniziale. La teoria di Stinchcombe è stata ripresa da 
Hannan e Freeman (1989) i quali hanno completato tale visione considerando anche 
la propensione dei soggetti, relativamente omogenei che competono per la 
sopravvivenza, di assumere modelli di comportamento e azioni simili (Pichierri, 
2004). Tali tendenze sono confermate dalle espressioni di benchmarketing e imitazione 
delle good o best practices. Le pressioni all’uniformità derivanti anche dalle indicazioni, 
più o meno vincolanti, provenienti da attori politici locali, nazionali, sopranazionali, 
si traducono anche in un’omogeneità degli obiettivi, del mercato di riferimento, dei 
servizi offerti, e quindi, delle modalità organizzative. Generare una certa 
standardizzazione ha le sue buone ragioni: la razionalizzazione amministrativa, la 
riduzione degli sprechi e la possibilità di monitoraggio e valutazione. Nei diversi 
ambiti locali la formulazione e l’implementazione delle politiche può anche non 
avvenire nel modo più efficace usando strumenti analoghi bisogna, quindi, conciliare 
l’indispensabile razionalizzazione amministrativa delle procedure con la 
diversificazione degli strumenti di intervento, resa necessaria dalla loro prossimità al 
locale (Pichierri, 2005). Per questo motivo i casi di maggior successo di strategie di 
concertazione, sono stati quelli seguiti da agenzie dedicate, specializzate in qualche 
aspetto dello sviluppo locale quali l’attrazione di investimenti, la promozione, i 
servizi alle imprese o il trasferimento tecnologico. Le principali forme organizzative 
di queste nuove strutture, considerate un’ulteriore risorsa che il contesto locale 
mette a disposizione dei propri stakeholders, sono così individuate:  
- le agenzie formali, scaturite dall’applicazione della normativa nazionale: le 
società di gestione dei Patti territoriali o i Gruppi di Azione locale (GAL); 
- le agenzie informali, nate dall’azione dal basso di soggetti istituzionali o sociali 
finalizzate alla promozione di economie minori o di funzioni di supporto per 
lo sviluppo locale: i consorzi intercomunali, le società e le associazioni per lo 
sviluppo delle nuove occupazioni e le banche locali. 
- le agenzie territoriali, nate come esternalizzazioni della Pubblica 
Amministrazione locale di funzioni attinenti allo sviluppo economico 
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territoriale: strutture dedicate alla promozione e gestione di progetti di 
sviluppo locale (Comuni, Province, Comunità Montane). 
 
Un altro tipo di agenzie sono le organizzazioni che non presentano le 
caratteristiche specifiche delle agenzie di sviluppo, ma che operano comunque nel 
campo della promozione economica di particolari territori e settori ad esempio: i 
parchi nazionali, i consorzi di imprese, le associazioni non profit etc. Esse possono 
appartenere a uno o più settori (industria, agricoltura, ricerca e sviluppo, tutela e 
valorizzazione delle risorse naturali, conservazione del patrimonio storico-artistico, 
servizi sociali e personali, telecomunicazioni) e possono svolgere una o più attività 
(formazione professionale, studi e ricerche socioeconomiche, certificazioni di 
qualità, trasferimento tecnologico, consulenza agli enti locali, innovazione). In 
generale le agenzie possono presentare assetti organizzativi e gestionali differenti a 
seconda dei compiti che sono chiamate a svolgere, degli ambiti spaziali e settoriali di 
pertinenza e della tipologia di destinatari a cui sono rivolti gli interventi. In base a 
questi elementi abbiamo: le agenzie autocontenute, focalizzate, radicate e tracimanti 
(Cersosimo, 2002).  
Figura 1.1 – Le agenzie di sviluppo 
 
Fonte: Cersosimo (2002). 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
26
Le prime sono quelle che nascono per realizzare un dato programma di 
sviluppo e si dedicano quasi esclusivamente ad attuare lo stesso; le seconde sono 
quelle che nell’ambito dello svolgimento dell’attività istituzionale, sedimentano e 
accumulano competenze specifiche in particolari segmenti dello sviluppo locale ed 
esportano le loro esperienze operative in altri territori; quando hanno concluso il 
loro lavoro trovano una via alla sopravvivenza specializzandosi in funzioni 
qualificate e allentando i legami con il territorio d’origine. Al contrario, le agenzie 
radicate creano legami sempre più forti con il territorio di appartenenza, detengono 
specifiche competenze per lo sviluppo locale e influenzano il contesto sociale e 
produttivo attraverso il miglioramento continuo della gamma di servizi che sono 
chiamate ad erogare. Infine, le ultime quelle tracimanti sono le più innovative, 
dinamiche e flessibili nate per attivare specifici programmi e con il tempo riescono 
ad ampliare il loro campo di attività, “tracimando” anche dall’ambito territoriale di 
interesse originario. Solitamente il ciclo di vita di queste agenzie sarà più lungo di 
quello delle politiche per cui sono nate, solo se saranno in grado di maturare nel 
tempo apprendendo le conoscenze e gli strumenti che possono essere utilizzati 
anche per problematiche diverse da quelle originarie. La loro vera risorsa è il 
numero elevato di soggetti che interviene nella loro creazione e nella diversa 
connotazione del rapporto pubblico e privato: questi devono pensare e operare in 
un’ottica che guardi alla crescita locale come ad un processo di apprendimento, di 
sviluppo di competenze e di continua modifica delle reti di relazioni in un contesto 
territorialmente delimitato. Uno dei vantaggi principali che le agenzie di sviluppo 
offrono è proprio quello di contribuire ad abbassare permanentemente le barriere 
allo sviluppo locale, aumentando lo stock locale di beni pubblici, sotto forma di 
potenziamento del capitale sociale locale, di riduzione dei costi di transazione per le 
imprese e di miglioramento della qualità sociale. L’obiettivo fondamentale di queste 
organizzazioni è quello di percepire i fabbisogni diffusi tra gli operatori economici 
della comunità e aiutare ad individuare soluzioni perseguibili, mobilitando le risorse 
disponibili e le conoscenze esistenti all’esterno e che sono veicolabili in progetti di 
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sviluppo locale. La governance dello sviluppo locale si può sintetizzare in 4 punti 
strategici (Cersosimo, 2002):  
a. la necessità di costruire una cultura del progetto di sviluppo, ovvero la 
capacità di predisporre progetti integrati in un visione unitaria e complessiva 
del sistema locale, che consenta agli attori di individuare gli interventi più 
rilevanti nell’interesse della comunità e di giungere a definire la priorità tra i 
vari interventi necessari.  
b. il ruolo della cooperazione per lo sviluppo locale, fondamentale per facilitare 
l’apprendimento far tesoro delle esperienze altrui per moltiplicare le best 
practices, per la produzione di beni pubblici e di esternalità per lo sviluppo 
economico. L’avvio del partenariato è necessario, infatti, per giungere 
all’individuazione dei problemi e degli obiettivi più rilevanti e alla 
collaborazione dei vari partner per risolvere problemi complessi che ciascuna 
organizzazione per suo conto non sarebbe capace di affrontare. 
c. la necessità che i vari territori entrino in una logica operativa, per considerare 
il loro posizionamento strategico nei confronti degli altri attori e per una 
prospettiva di progressivo up-grading delle risorse locali (Florida, 1995). 
d. la progettazione integrata, ossia un approccio allo sviluppo economico basato 
sul concetto di sistema locale. La logica di funzionamento dei territori e di 
molte società locali deve essere di tipo sistemico, di integrazione e di 
interrelazione produttiva, sociale e culturale, con effetti sinergici e con 
capacità di produrre innovazione e nuove conoscenze. 
 
1.5 - Il settore turistico: dalla globalizzazione allo sviluppo locale 
La globalizzazione ha modificato e sta modificando la geografia economica e 
gli equilibri tra le diverse aree del pianeta: ha coinvolto insediamenti produttivi, 
movimenti di persone, merci e capitali. L’economia globale sta lentamente 
conducendo ad un cambiamento nei rapporti competitivi. I paesi industrializzati 
perdono le loro posizioni a favore di quelli emergenti, che hanno invece accresciuto 
la capacità di attrazione di investimenti esteri e acquisiscono un ruolo da 
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protagonisti negli scambi internazionali; non solo, grazie anche allo sviluppo 
tecnologico e all’innovazione, i paesi di vecchia industrializzazione cercano di 
innalzare i livelli di produttività nella ricerca di un percorso di crescita più elevato. In 
tutto questo, il turismo internazionale risulta essere uno dei beneficiari più 
importanti della sua espressione. Il Consiglio Mondiale sui Viaggi e Turismo sta 
richiamando l’attenzione sul fatto che il turismo si è convertito nella maggiore 
industria del mondo. Infatti, esso starebbe generando più del 10% della produzione 
economica globale e di occupati nel settore. Secondo il WTO le visite turistiche 
mondiali superano i 903 milioni nel 2007, con un ricavo di 625.000 milioni di euro 
nel 2007. Tutto questo è importante non solo a fini economici, ma da ciò che si 
evince come in questi anni il turismo sia anche un fenomeno socioculturale 
dinamico e globale. È un fenomeno complesso che coinvolge in modi diversi 
differenti soggetti. Numerosi autori hanno studiato i differenti aspetti socioculturali 
della globalizzazione che certamente portano ad una trasformazione delle località 
interessate. Il locale non solo si riferisce ad una località definita spazialmente, ma 
soprattutto è uno spazio abitato da persone con un particolare senso dello spazio, 
una forma concreta di vita e una certa visione del mondo. All’interno del fenomeno 
turistico il “locale” non è una forma passiva come spesso lo si è identificato, molti 
sostengono che gli enti locali, le culture e le identità debbano sempre prevalere sul 
globale, in quanto esistono come geopolitica della moderna civiltà (Salazar, 2005; 
Teo e Hiong Li, 2003). Altri suggeriscono lo spazio non come, globale o locale, ma 
uno spazio continuamente ridefinito e ristrutturato. Ad esempio, le guide turistiche 
locali sono attori cruciali nel processo di “localizzare” una destinazione turistica 
(trasformarla in esotica, folcloristica ed etnica) e spesso sono le uniche persone con 
le quali i turisti interagiscono. Sono poi gli “addetti” alle pubbliche relazioni che 
mostrano “in modo schematico l’essenza di un luogo” (Pond 1993) e rappresentano 
l’immagine dello stesso. Robins (1991) e Wood (1993) sostengono che il turismo sia 
imputato dai locali e utilizzato per costruire simbolicamente la cultura, le tradizioni e 
l’identità di un luogo (Teo e Hiong Li, 2003).  
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Il termine glocalizzazione che in origine si riferiva al principio agricolo di 
adattare le tecniche di coltivazione alle circostanze locali, negli anni Ottanta, fu 
adottato dai negozianti giapponesi per definire la localizzazione globale o il punto di 
vista globale adattato alle condizioni locali (Tulloch, 1991). Il concetto poi si diffuse 
prontamente in tutto il mondo. La multinazionale della Coca-Cola ad esempio 
promosse la sua versione di localizzazione con lo slogan “non siamo multinazionali, 
siamo multilocali”. Robertson (1994, 1995) divulgò il concetto all’interno delle 
scienze sociali. Egli argomenta che la globalizzazione sempre si produce in un luogo 
concreto, mentre allo stesso tempo il locale si riproduce nelle argomentazioni della 
globalizzazione. Il locale contiene gran parte del globale, mentre il globale ogni volta 
è permeato nei localismi. Il turismo offre in questo senso molte possibilità per 
studiare il fenomeno specialmente dove i turisti si incontrano con gli autoctoni e 
tutti gli attori locali dei servizi turistici. Molti geografi in questo tipo di studi hanno 
enfatizzato al massimo il nesso tra locale-globale. Alcuni come Chang, Milne, Fallon 
e Pohlmann (1996) sostengono, per esempio, che il globale e il locale dovrebbero 
essere relazionati in qualsiasi ambito teorico futuro per aiutare e comprendere i 
processi e i risultati del patrimonio turistico. Generalmente le scelte localizzative 
implicano la costruzione di consumatori ogni volta più differenziati e ben definiti o 
la creazione di nuove tradizioni di consumo. Questo va in parallelo con le strategie 
globali di mercato che confidano nello slogan “la diversità vende”. Mentre nel suo 
significato originale di micro-mercato la localizzazione si motiva nella fabbricazione 
di prodotti globali nella misura delle circostanze particolari, nel caso del turismo e 
dell’attività delle “guide” turistiche (rappresentazioni del patrimonio artistico e 
culturale) le motivazioni si ritrovano nel cambiamento delle attenzioni globali. Alla 
stessa maniera delle imprese marketing devono tener conto delle condizioni e regole 
specifiche di ogni paese o regione nella quale lavorano le “guide” (Salazar, 2005).  
In generale la globalizzazione nel turismo ha suscitato alcuni interessi: la 
maggior parte degli studi hanno mostrato la tendenza a concentrarsi su catene 
internazionali di hotel e sulle compagnie aeree. Certamente molteplici sono gli 
aspetti positivi e negativi della globalizzazione a tutti i livelli, ma c'è una diffusa 
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ipotesi che il turismo sia un'eccezione, un settore in cui i meccanismi globali e le 
conseguenze non vengono pienamente in gioco. Le lacune nella letteratura, 
dimostrano una chiara necessità di cogliere ulteriormente la globalizzazione del 
turismo e di svolgere studi empirico-teorici sulle sue cause, sulla sua evoluzione, 
sulla sua quantificazione e sulle sue conseguenze (Hjalager, 2007; Chao, Hazari e 
Sgro, 2004).  
 Certo è che in poco più di cinquanta anni il turismo è divenuto una delle più 
importanti “industrie”9 mondiali. Sebbene la rilevanza economica di quest’attività sia 
stata generalmente accettata, l’attenzione degli economisti per le sue implicazioni è 
ancora limitata specialmente se confrontata con le altre branche dell’industria. Le 
informazioni carenti e la difficile ricerca di statistiche attendibili certamente 
scoraggiano i ricercatori e chiunque sia interessato a studiare il fenomeno.  
In economia per individuare un mercato o un’industria solitamente ci si 
avvale del criterio di mercato o tecnologico10. Applicare i due criteri all’insieme delle 
attività connesse al turismo, nel complesso quindi “all’industria turistica”, risulta 
però problematica: il primo è inadeguato perché i prodotti turistici sono molto 
eterogenei dal punto di vista delle tecniche di produzione; il secondo è fondato sul 
tipo di output, quindi definisce il mercato attraverso il grado di similarità inteso 
come la possibilità di sostituire il prodotto con un altro. 
Lo studio del turismo trova perciò un rilevante ostacolo nell’individuare il 
settore sia perché non esiste “un’industria” che produce la totalità dei beni e dei 
servizi utilizzati dal turista, sia perché vi sono beni che vengono definiti turistici, 
come gli alberghi, ma dei quali usufruiscono anche i non turisti. La necessità, in ogni 
modo, di procedere al monitoraggio dell’evoluzione della produzione e del valore 
                                                 
9 Per farsi del suo potenziale economico è sufficiente ricordare che nel 1960 i soli turisti 
internazionali erano 69 milioni, nel 1980 286 milioni, nel 1990 458 milioni, nel 2000 699 milioni e 
oggi, nel 2007, sono ben 903 milioni con un giro di affari di circa 625.000 milioni di euro. A questi 
valori relativi ai turisti internazionali vanno aggiunti, poi, quelli dei vacanzieri interni che, secondo il 
WTO sarebbero addirittura di ben otto volte superiori a quelli internazionali. Queste cifre nella 
realtà sono sempre sottostimate in quanto non considerano i turisti che spendono le loro vacanze 
nelle seconde case o nel sommerso (WTO, 2004 e 2008). Il fenomeno assume, quindi, proporzioni 
più ampie rispetto a quelle che si evincono dalla lettura dei dati. 
10 Il criterio tecnologico definisce industria o settore l’insieme delle imprese simili dal punto di vista 
della tecnologia utilizzata. Il criterio di mercato, invece, considera l’output, in particolare, il grado di 
similarità dei prodotti, che sono oggetto di possibile sostituzione agli occhi del consumatore. 
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aggiunto turistico hanno portato all’affermarsi di due approcci in relazione ai quali si 
cerca di colmare le lacune legate alle difficoltà di applicare al turismo i metodi 
tradizionali di individuazione di un settore produttivo. Il primo approccio è quello 
dell’offerta, che parte da un’individuazione analitica di tutte le attività economiche 
interessate dal turismo. Sulla base della stima delle quote di produzione delle singole 
attività destinate ai turisti si ricostruisce il valore della produzione effettiva turistica e 
da questa i valori di reddito e occupazione (Costa e Manente, 2000). Il secondo è 
quello della domanda che parte dal presupposto che è produzione turistica tutto ciò 
che i turisti consumano. La spesa turistica, in altre parole, è il punto di partenza sulla 
base del quale si risale alla produzione che, in maniera diretta o indiretta, è 
necessaria a soddisfarla. 
Sulla base di quanto annota il van den Borg (1991) il turismo è l’insieme delle 
attività che derivano dal viaggio e da soggiorni in luoghi diversi da quelli quotidiani. 
In questo suo “sistema” vi sono vari segmenti che si interconnettono quali il 
mercato, il viaggio, la destinazione ed il marketing (Mill e Morrison, 1985). Esso è, 
insomma, quell’insieme di interazioni tra i diversi segmenti “dell’industria turistica”: 
le attività turistiche e le altre attività economiche, “l’industria” turistica e i turisti, gli 
abitanti e i turisti, i diversi tipi di visitatori, le regioni di destinazione e di origine, il 
settore pubblico e privato. Si tratta, quindi, di un sistema complesso e di difficile 
interpretazione.  
Nello studiare, così, un sistema locale del turismo e individuare la sua fase di 
sviluppo oltre che analizzare la domanda nei suoi caratteri quantitativi (arrivi e 
presenze) è necessario studiare la sua componente psicologica e le spinte 
motivazionali che l’hanno determinata (Plog, 1973 e 1987; Crompton, 1979; Sirakaya 
e Woodside, 2005). Contemporaneamente va analizzata l’offerta mediante una serie 
di check list e di matrici: le prime per stabilire un inventario da un punto di vista 
quantitativo, le seconde per evidenziare il rapporto relazionale esistente tra i fattori 
componenti la stessa offerta, mettendo in rilievo soprattutto gli aspetti qualitativi. 
Quando questo sistema locale viene rivisitato per valutare il suo stato ed il suo 
itinerario di sviluppo allora bisogna ricordare che non sempre l’aumento della 
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domanda rappresenta una soluzione ottimale: il turismo di massa può provocare 
costi aggiuntivi anche in considerazione del fatto che molto spesso le risorse 
turistiche sono già localizzate all’interno di un determinato sistema ambientale ed il 
loro utilizzo da parte degli ospiti rappresenta una funzione aggiuntiva rispetto a 
quella già esistente nell’area in questione da parte dei residenti. 
Il tema del fenomeno è, così, molto ampio e complesso e certamente 
comporta l’analisi degli impatti che le attività turistiche determinano sull’ambiente 
circostante, per quanto esso per ogni paese sia quasi sempre sinonimo di beneficio 
economico. Si parla di crescita dell’occupazione, formazione di nuovo reddito, saldo 
della bilancia dei pagamenti. Ma, oltre ad effetti economici ne esistono altri di 
diversa natura come, per esempio, l’alterazione dell’equilibrio territoriale e sociale: 
aumento dell’utilizzo delle risorse e cambiamenti, spesso troppo rapidi, nei modelli 
di vita preesistenti, che comportano un aumento generale dei costi ambientali e 
sociali.  
Generalmente lo sviluppo turistico di un dato territorio viene analizzato 
secondo due profili differenti: un’ottica statica che si limita a considerare lo stesso 
come il risultato di processi economici, culturali e politici e un’ottica dinamica che 
coincide con i cambiamenti apportati nel tempo dalle attività turistiche. Solo da un 
esame congiunto di queste due linee di approccio si può avere una visione completa 
degli effetti del turismo sull’ambiente che lo caratterizza e si possono altresì 
considerare le necessità di individuare dei modelli di sviluppo turistico adatti alla 
vocazione di un dato territorio. 
Da questo punto di vista si è voluto, qui, studiare il caso del sub-sistema 
turistico della Gallura. Esso, per quanto inserito in un contesto più ampio qual è il 
“modello turistico sardo” e pur mostrando con questo forti similitudini, denuncia 










Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 






2.1 – La nascita e la storia del turismo in Sardegna 
L’abitudine e la moda dei bagni si diffuse, a partire dal XVIII secolo, dalle 
località di vacanza della Gran Bretagna al litorale della Francia, dove comparvero 
all’inizio del XIX secolo, arrivando poi in Italia, a Viareggio e Rimini. In Sardegna la 
moda balneare arriva nel 1865, anni in cui si costruiscono i primi stabilimenti 
balneari.  
La storia del turismo isolano è segnato da due segmenti di sviluppo 
successivi: da prima i sardi, nella seconda metà dell’Ottocento, iniziano a frequentare 
le coste a scopo ricreativo, poi, solo alla fine della Seconda Guerra Mondiale, i turisti 
stranieri iniziano a vivacizzare i primi insediamenti costieri (Brigaglia 1982; Price 
1983). Le infrastrutture turistiche più frequentate sono gli stabilimenti balneari del 
Poetto di Cagliari, sorto nel 1862, e i due stabilimenti di Alghero (1863), a cui 
seguiranno altrettanti sulla costa cagliaritana tra il 1878 e il 1895.  
All’inizio del XX secolo gli autoctoni amavano soggiornare, nel periodo 
estivo, sulla costa settentrionale dell’Isola, prediligendo i centri di Alghero, Porto 
Torres, Castelsardo, Santa Teresa di Gallura e La Maddalena (Price, 1983). Il 
turismo, in questa prima parte del secolo, era inconsistente: le punte massime 
furono raggiunte solo nell’intervallo di tempo tra il 1929 e il 1931 quando gli arrivi, 
però, non hanno mai superato le 142.000 unità e le presenze le 270.000. Dal 
rapporto presenze-arrivi (1,9 giorni) si può desumere, tuttavia, che il turismo 
“proprio” abbia avuto carattere molto limitato: il persistere della malaria, debellata 
solo negli anni Cinquanta, non poteva che influire negativamente sull’“immagine” 
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Tabella 2.1 – Arrivi e presenze di italiani e stranieri dal 1923 al 1940 
Anni 
ITALIANI STRANIERI TOTALE 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze
1923 37.930 94.247 84 407 38.014 94.654
1924 43.190 101.588 726 4.171 43.916 105.759
1925 66.106 127.431 1.676 2.836 67.782 130.267
1926 86.623 123.024 4.542 9.146 91.165 132.170
1927 73.249 108.211 2.075 5.018 75.324 113.229
1928 85.797 142.180 1.028 6.505 86.825 148.685
1929 109.631 199.913 1.049 7.694 110.680 207.607
1930 130.058 222.175 1.622 6.441 131.680 228.616
1931 139.878 268.074 1.455 7.683 141.333 275.757
1935 110.003 233.946 1.103 4.705 111.106 238.651
1936 94.557 206.445 934 3.392 95.491 209.837
1937 73.399 148.059 1.414 4.971 74.813 153.030
1938 78.163 149.238 1.393 6.025 79.556 155.263
1939 84.662 176.069 868 4.119 85.530 180.188
1940 93.352 189.440 246 929 93.598 190.369
Fonte: elaborazioni da EPT (anni vari). 
 
 
Grafico 2.1 – Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1923-1940) 
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Grafico 2.2 - Presenze italiani e stranieri in Sardegna (1923-1940) 
 
Fonte: elaborazioni da EPT (anni vari). 
 
Ma, per tracciare un profilo storico della domanda turistica nell’Isola, è 
sufficiente riferirsi al secolo appena trascorso, con particolare riferimento all’ultimo 
cinquantennio. 
Nel 1948 l’Isola diviene una Regione Autonoma a Statuto Speciale e sotto 
l’insegna di questa autonomia si apre per la stessa il periodo di ricostruzione, 
caratterizzato da un indice di crescita molto rapido. Uno dei settori determinanti per 
questa crescita è certamente il turismo. L’offerta turistica dell’Isola al 31-12-1949 
poteva contare su solo 30 alberghi, 7 pensioni, 175 locande per un totale di 2.209 
posti letto (Giordano, 1995).  
Proprio nel 1949 si costituiva l’Assessorato Regionale agli Interni e al Turismo che, 
subito l’anno successivo alla sua istituzione, metteva a punto un programma con 
diversi obiettivi: migliorare la rete stradale dell’Isola e i collegamenti con la 
terraferma, aumentare la ricettività alberghiera, finanziare e promuovere eventi 
locali, paesaggio e bellezze naturali, anche a livello internazionale, creare una 
coscienza turistica nella popolazione autoctona. Con questo programma la Regione 
vedeva nel turismo uno dei volani dello sviluppo economico sardo e per tale motivo 
cercò di dotare l’Isola di una struttura ricettiva idonea a ricevere vacanzieri nazionali 
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e internazionali (Regione Sardegna, 1953). Si cercò di raggiungere questi obiettivi 
anche con l’aiuto di due Leggi regionali: la prima, la L.R. n. 62 del 22-11-1950, 
istituisce l’Ente Sardo delle Industrie Turistiche (ESIT), che ha costruito i Gran Hotel 
ESIT, creati per attirare flussi turistici e incentivare l’imprenditoria turistica locale 
anche negli spazi interni; la seconda, la L.R. n.63 del 23-11-1950, creò presso la 
Sessione Autonoma del credito industriale del Banco di Sardegna un fondo speciale 
per ristrutturare, costruire e ampliare alberghi, pensioni e locande (Mori, 1966; 
Banco di Sardegna, 1985; Paci e Usai, 2002; Solinas, 1997). La realizzazione del 95% 
dell’offerta ricettiva alberghiera, iniziata negli anni Cinquanta, fu finanziata dall’ESIT 
(Figura 2.1). Le carenze di base nella programmazione dello sviluppo del comparto 
turistico, ravvisabili soprattutto nelle scelte localizzative degli insediamenti (solo 4 
fra i 9 alberghi realizzati dall’ESIT interessano le località costiere) e nell’assenza di 
coordinamento fra i vari enti pubblici, E.P.T, ESIT ed assessorato, non impedirono, 
tuttavia, alla Sardegna, di affermarsi come meta turistica e di confermarsi tale nel 
tempo (Tabella 2.2a e 2.2b). Ciò grazie anche a fattori estranei alla politica turistica 
perseguita, quali la crescita a livello internazionale del turismo, la posizione 
geografica dell’Isola, capace di attirare i flussi turistici dalle principali capitali 
europee, e, non ultimo, la possibilità di acquistare terreni di elevato valore 
paesaggistico a basso costo.  
Tabella 2.2a – Evoluzione del movimento turistico in Sardegna (1950 – 2007) 
Anni 
ITALIANI STRANIERI TOTALE 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
1950 75.205 189.589 1.057 3.191 76.262 192.780 
1951 93.957 242.226 1.425 5.270 95.382 249.496 
1952 106.398 263.137 1.986 9.488 108.384 272.625 
1953 116.149 305.626 2.803 10.361 118.952 315.987 
1954 119.951 303.246 4.232 16.927 124.183 320.503 
1955 130.576 345.597 7.109 27.158 137.685 372.755 
1956 135.283 398.282 11.647 45.967 146.929 444.249 
1957 152.815 473.429 16.489 43.318 169.304 536.747 
1958 157.500 492.146 19.769 83.166 177.269 575.302 
1959 160.479 476.678 19.312 83.674 179.791 560.152 
1960 176.607 523.690 20.550 90.954 197.157 614.644 
1961 205.421 578.477 26.569 121.410 231.990 699.887 
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1962 232.826 617.755 26.323 131.902 259.149 749.657 
1963 244.138 696.086 34.494 189.293 278.632 885.379 
1964 264.106 891.862 37.983 213.047 302.089 1.104.909 
1965 277.152 953.025 38.687 246.225 315.839 1.199.250 
1966 301.012 1.082.188 45.557 281.896 346.569 1.364.084 
1967 279.501 1.015.590 52.076 315.974 331.577 1.331.564 
1968 303.421 1.181.788 54.187 323.889 357.608 1.505.677 
1969 351.405 1.317.391 66.766 407.416 418.171 1.724.807 
1970 382.507 1.432.090 92.081 713.530 474.588 2.145.620 
1971 427.214 1.652.743 109.240 951.831 536.454 2.604.574 
1972 439.637 1.781.082 112.225 897.389 551.862 2.678.471 
1973 473.750 1.924.769 110.430 886.930 584.180 2.811.699 
1974 503.328 2.299.861 112.159 888.932 615.487 3.188.793 
1975 533.004 2.382.562 113.870 900.023 646.874 3.282.585 
1976 568.254 2.386.477 130.130 937.566 698.384 3.324.043 
1977 619.404 2.677.249 136.836 1.007.686 756.240 3.684.935 
1978 619.175 2.733.809 145.475 1.050.461 764.650 3.784.270 
1979 613.652 2.754.537 170.345 1.250.321 783.997 4.004.858 
1980 685.198 3.009.269 169.814 1.236.082 855.012 4.245.351 
1981 771.489 3.668.985 160.805 1.100.450 932.294 4.769.435 
1982 835.665 3.828.309 179.077 1.173.503 1.014.742 5.001.812 
1983 823.464 3.877.748 163.395 1.067.594 986.859 4.945.342 
1984 806.078 3.844.320 168.479 1.062.402 974.557 4.906.722 
1985 840.356 4.142.753 179.532 1.140.453 1.019.888 5.283.206 
1986 982.649 4.898.523 202.569 1.328.315 1.185.218 6.226.838 
1987 1.044.513 5.455.765 217.378 1.384.990 1.261.891 6.840.755 
1988 1.102.777 5.987.297 232.922 1.441.181 1.335.699 7.428.478 
1989 1.094.442 5.677.581 241.953 1.513.824 1.336.395 7.191.405 
1990 1.078.178 5.517.260 223.435 1.336.618 1.301.613 6.853.878 
1991 1.141.413 5.729.759 209.661 1.258.523 1.351.074 6.988.282 
1992 1.149.045 5.721.485 189.981 1.093.493 1.339.026 6.814.978 
1993 1.059.227 5.441.676 189.757 1.034.009 1.248.984 6.475.685 
1994 1.081.979 5.632.968 241.590 1.308.182 1.323.569 6.941.150 
1995 1.109.484 5.906.176 273.471 1.498.310 1.382.955 7.404.486 
1996 1.136.179 5.916.827 298.759 1.633.571 1.434.938 7.550.398 
1997 1.206.372 6.408.350 329.307 1.708.916 1.535.679 8.117.266 
1998 1.250.244 6.558.588 338.499 1.809.996 1.588.743 8.368.584 
1999 1.310.235 7.097.295 374.359 2.017.256 1.684.594 9.114.551 
2000 1.310.660 7.384.509 417.749 2.171.846 1.728.409 9.556.355 
2001 1.341.660 7.572.383 490.119 2.656.985 1.831.779 10.229.368 
2002 1.340.747 7.324.453 574.810 2.948.079 1.915.557 10.272.532 
2003 1.378.458 7.577.074 536.065 2.806.901 1.914.523 10.383.975 
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2004 1.372.391 7.355.119 585.234 2.948.299 1.957.625 10.303.418 
2005 1.322.845 7.247.638 574.717 2.955.763 1.897.562 10.203.401 
2006 1.326.531 7.289.171 645.170 3.241.769 1.971.701 10.530.940 
2007 1.490.648 7.991.819 789.525 3.859.394 2.280.173 11.851.213 
Fonte:elaborazione da EPT (anni vari), Assessorato Prov. Tur. (anni vari). 
 
Tabella 2.2b - Evoluzione della capacità ricettiva in Sardegna (1960 – 2007) 
Anni
Esercizi alberghieri Esercizi extralberghieri Totale esercizi 
n° posti letto n° posti letto n° posti letto 
1960 104 3.560   104 3.560 
1965 175 9.932   175 9.932 
1970 315 18.130 17 280 332 18.410 
1975 472 23.370 42 4.888 514 28.258 
1980 503 36.247 63 7.698 566 43.945 
1985 524 39.366 77 54.533 601 93.899 
1990 552 49.657 262 59.012 814 108.669 
1996 634 64.523 366 68.313 1.000 132.836 
2001 690 76.335 454 74.507 1.144 150.842 
2005 777 88.655 1.067 81.775 1.844 170.430 
2007 855 100.924 1.364 84.556 2.219 185.480 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari), Assessorato Prov. Tur. (anni vari). 
 
La Horizon Holidays (1954) è il primo tour operator a promuovere la Sardegna 
e in particolare Alghero, dove nasce anche la prima Pro Loco (1951) e la prima 
Azienda Autonoma di Soggiorno. Nel 1955, poi, si ha l’apertura, da parte del Club 
Mediterraneé, del “Village Magique” a Caprera che porta in Sardegna i francesi. Sin 
dall’inizio si è osservata una dicotomia nello sviluppo turistico, tra il Nord, più 
favorito, e il Sud della Sardegna, sia dal punto di vista qualitativo, sia quantitativo. 
Questo dualismo è da ricondursi alla vicinanza del settentrione dell’Isola ai maggiori 
mercati turistici ed alla presenza dello scalo aeroportuale di Alghero e dei porti di 
Olbia, Porto Torres e Golfo Aranci. 
 Alla fine del decennio considerato la Sardegna accoglie appena lo 0,8% delle 
presenze nazionali, ma i progressi compiuti, almeno rispetto al periodo precedente, 
sono confermati dal numero dei posti letto negli esercizi alberghieri (5.107 rispetto 
ai 2.209 del 1949) e dal movimento turistico complessivo, come si evince dai grafici 
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2.3 e 2.4. Dal 1949 al 1959 gli arrivi passano da 15.247 a 179.791 unità e le presenze 
da 26.216 a 560.152; cresce anche il peso degli stranieri dal 2,1% al 10,7%. 
Figura 2.1 – Esercizi alberghieri costruiti in Sardegna dal 1952 al 1962 
 
● Alberghi costruiti tra il 1952 e il 1956 
○ Alberghi costruiti tra il 1956 e il 1962 
    Alberghi ESIT 
Fonte: elaborazione da ENIT, 1952-1962 (cfr. Price, 1983, p. 135). 
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Grafico 2.3 - Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1949-1959) 
 




Grafico 2.4 - Presenze italiani e stranieri in Sardegna (1949-1959) 
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Negli anni Sessanta, il turismo in Sardegna è caratterizzato da due azioni 
progettuali distinte. La prima avviene in Gallura, dove si costituisce il Consorzio Costa 
Smeralda (1962) che darà vita ad uno dei più importanti sistemi turistici d’Italia11: alta 
qualificazione mondiale di imprenditori e di staff tecnico, re e capi di stato, artisti e il 
jet-set più esclusivo frequentano questa località, creata dal niente e organizzata su tre 
centri importanti quali Porto Cervo, Cala di Volpe e Razza di Juncu. Così, 
l’immagine turistica della Sardegna appare riflessa da quella promossa dalla Costa 
Smeralda. Contemporaneamente parte la seconda azione: la Regione vara, con Legge 
dello Stato n. 588/62, il Piano di Rinascita Economica e Sociale della Sardegna per 
migliorare la propria struttura economica e sociale. Gli interventi interessano tutti i 
settori produttivi e sociali. Il Piano coinvolge l’attività primaria (agricoltura, 
allevamento e pesca), quella industriale e terziaria privata. Le azioni a favore di 
quest’ultima sono dirette in particolare al turismo che viene dichiarato basilare per lo 
sviluppo economico dell’intera Isola. Infatti, nei confronti di questa attività il Piano 
prevedeva interventi in aree a carattere prevalentemente turistico e già in fase di 
consolidamento: sei sono i comprensori turistici istituiti, tutti costieri, tranne l’area 
del Gennargentu destinata a parco naturale (Regione Sardegna, 1971; Price, 1983). 
Ogni comprensorio elaborava il proprio piano di sviluppo e parallelamente la 
Regione si impegnava a realizzare impianti idrici ed elettrici, a migliorare il sistema 
viario e ad estendere le vie di comunicazione con la terraferma. Inoltre, offriva 
mutui agevolati agli imprenditori che avessero deciso di ubicare le proprie imprese 
entro i confini dei comprensori. Un limite questo che si scontrò con il fatto che i 
confini territoriali degli stessi non coincidevano con le circoscrizioni politico-
amministrative, in quanto rispondevano a caratteristiche di omogeneità geografica. 
Di conseguenza la Regione nel 1965 affida ad un equipe di studiosi la stesura dei 
piani di intervento in queste sei aree “turistiche” (Figura 2.2a) e ancora altri studi 
furono fatti dal Comitato dei Ministri del Mezzogiorno per l’ottenimento di carte ad 
utilizzazione turistica del territorio (Figura 2.2b) (Giordano, 1995). Tutti i piani, pur 
                                                 
11 La Costa Smeralda è stata progettata, a partire dal 1962, dal Principe Karim Aga Khan IV che 
investì enormi capitali nell’acquisto di 50kmq di costa nei comuni di Olbia e Arzachena; creò, 
inoltre, per il controllo e lo sviluppo di quest’area, il Consorzio Costa Smeralda (Price, 1983). 
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se nella delimitazione territoriale sono stati elaborati secondo criteri diversi, furono 
presentati alla Giunta Regionale tra il 1968 e il 1969, fatta eccezione per quello della 
Gallura che fu ultimato nel 1966. In ultima istanza, i comprensori elaborati dalla 
Regione finirono nel nulla, rimasero validi quelli della Cassa per il Mezzogiorno, ma 
ai soli di finanziamenti futuri. Il fallimento dei piani è dovuto a diversi fattori quali le 
differenze ideologiche tra i gruppi di studio, imprenditori non troppo incoraggiati a 
localizzare le imprese nei comprensori e l’utopia di considerare ogni comprensorio 
come un’entità separata.  
Figura 2.2a – Comprensori turistici individuati in Sardegna dalla Regione 
(1965-1971) 
 
     Area inclusa nel comprensorio n. 6, ma esclusa dalla carta di pianificazione territoriale turistica 
pubblicata nel 1971. 
Fonte: elaborazione da Price (1983, p. 145). 
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Figura 2.2b – Comprensori turistici adottati in Sardegna dalla Cassa per il 
Mezzogiorno (1965) 
 
Fonte: elaborazione da Price (1983, p. 145). 
 
 Nonostante ciò la programmazione turistica continuava il suo percorso anche 
attraverso la distribuzione e la realizzazione di molti progetti, inoltre, continuano gli 
sforzi regionali nel perseguire gli obiettivi del Piano di Rinascita. All’interno di 
questo, nel 1965, entra in vigore il “Piano Quinquennale” (Regione Sardegna, 1966) 
con una serie di direttive come ad esempio:  
1. continuare la politica di incentivazione del turismo di massa;  
2. espandere la ricettività di campeggi e villaggi turistici e incoraggiare la 
riapertura e lo sviluppo delle stazioni termali;  
3. migliorare i trasporti e la promozione turistica anche all’estero;  
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4. fornire assistenza tecnica alle piccole e medie imprese, in particolare, quelle 
turistiche con maggior riguardo alla formazione professionale degli addetti al 
settore;  
5. espandere il turismo anche nelle aree interne accrescendo quelli culturale, 
venatorio ed artistico;  
6. elaborare una chiara politica per l’utilizzo del demanio pubblico. 
Figura 2.3 – Progetti turistici adottati nel IV Programma Esecutivo (1967-
1969) 
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Continuano, poi, gli impegni per la costruzione di esercizi alberghieri ed 
extralberghieri attraverso mutui fino al 75% del loro costo dell’esercizio turistico o 
con contributi a fondo perduto fino a 25% del costo finale (Figura 2.4). Percentuali, 
queste, valide solo per gli esercizi sorti all’interno dei comprensori, per gli altri era 
previsto un mutuo non superiore al 50%  
Figura 2.4 – Lavori finanziati su fondi per lo sviluppo del turismo al 1966 
 
Fonte: Price (1983, p. 150). 
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Nella figura 2.4 possiamo notare la dislocazione delle infrastrutture turistiche 
proprio all’interno dei limiti dei comprensori turistici: strutture alberghiere tutte di 
seconda e di inferiore categoria, perché la L.R. n. 8/1964 lasciava fuori dal 
finanziamento gli alberghi di prima categoria, proprio per promuovere il turismo di 
massa. Dalla figura si evince, inoltre, che la costa settentrionale risulta la favorita: 
forti sono le concentrazioni di stanziamenti nel Nord-Est e nel Nord-Ovest. 
 Gli anni Sessanta sono quelli della crescita dell’importanza turistica della 
Sardegna nel mondo mediterraneo: lo sviluppo massiccio del turismo segna l’inizio 
della lottizzazione costiera di tutta l’Isola12 da parte di imprenditori privati in 
prevalenza non locali in quanto solo in un secondo momento, i sardi, dopo aver 
superato la diffidenza iniziale nei confronti dei turisti, prendono coscienza e si 
pongono i primi problemi di competizione con le altre regioni italiane e del 
mediterraneo.  
Alla fine degli anni Sessanta il comparto ricettivo isolano conta un totale di 
16.313 posti letto: 14.209 nei 222 esercizi alberghieri, 846 nelle pensioni e 1.258 
nelle locande. Si registrano, nel 1969, 398.004 arrivi e 1.597.171 presenze, più del 
doppio del 1960. Anche gli stranieri aumentano significativamente: triplicano i loro 
arrivi e quadruplicano le presenze portando i valori rispettivamente a 66.766 (16,8% 
del totale) e a 407.416 (25,5% del totale).  
Contestualmente alle iniziative pubbliche, proseguiva l’attività degli 
imprenditori privati, volta a tracciare piani di lottizzazione da convenzionare con i 
comuni costieri. Il decennio dal 1969 al 1979 può essere definito come gli anni in cui 
frenetica e non pianificata è l’attività di lottizzazione del territorio. Anche la legge 
regionale in materia urbanistica, la Legge Ponte 765/67, concede la moratoria di un 
anno per l’applicazione reale delle restrizioni, consentendo ancora per due anni la 
possibilità di terminare progetti già avviati. Non solo, la Regione con proprio 
decreto aumenta l’indice di edificabilità delle zone agricole, incentivando 
maggiormente la crescita scoordinata e speculativa delle aree.  
                                                 
12 La grande disponibilità di terreni sulla costa, normalmente a basso costo, era dovuta al fatto che 
gli stessi proprietari sardi li consideravano non funzionali per le loro attività agro-pastorali e per tale 
motivo preferivano venderli. 
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Grafico 2.5 – Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1960-1969) 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari). 
 
Grafico 2.6 – Presenze italiane e straniere in Sardegna (1960-1969) 
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Nella seconda metà degli anni Settanta le politiche dei grandi insediamenti 
industriali avevano esaurito sia il flusso finanziario, sia la loro capacità di 
promuovere lo sviluppo dell’Isola, ma continua a persistere l’idea di Regione da 
gestire prevalentemente come spazio trasformabile. Questo modo di intendere il 
territorio ha avuto un effetto visibile sulle coste e sugli aggregati urbani, producendo 
in poco tempo un’abnorme crescita del patrimonio edilizio e un parallelo 
spopolamento dei comuni minori soprattutto di quelli situati nelle aree interne 
(Scanu e altri, 2004). La città, l’industria e il turismo diventano paradigma della 
modernizzazione, mostrandosi come unica ipotesi o prospettiva di cambiamento sia 
sul piano territoriale, sia su quello economico, diventando il simbolo della rinascita 
sarda. L’aggravarsi dei fenomeni speculativi e il depauperamento delle risorse, 
motivarono, nella metà degli anni Settanta, la promulgazione di due leggi regionali 
(L.R. n. 26/1975 e L.R. n. 33/1975) che ponevano le basi per il coordinamento fra 
gli strumenti urbanistici comunali e i piani territoriali previsti dalle leggi di attuazione 
del Piano di Rinascita. Una terza legge (L.R. n. 10/1976), invece, fu varata per tutelare 
le aree costiere dagli abusi edilizi, introducendo anche una misura provvisoria di 
salvaguardia della fascia di territorio compresa nei 150 metri dalla linea di battigia. 
L’amministrazione regionale, dal canto suo, portò avanti la politica di sviluppo del 
settore turistico, avvalendosi dell’ausilio dell’ESIT, dei quattro EE.PP.T (Enti 
Provinciali del Turismo) e delle A.A.S.S.T. dislocate nelle più significative località 
turistiche. La costruzione di infrastrutture ricettive e opere complementari 
unitamente alla politica di promozione messa in atto per attirare un turismo di 
massa, portarono l’Isola a raggiungere risultati assai significativi, almeno se 
rapportati a quelli dei decenni precedenti. Gli arrivi passano da 464.588 del 1970 a 
783.997 del 1979 e le presenze, rispettivamente da 2.145.620 a 4.004.858. Gli arrivi 
degli stranieri, come le loro presenze, si incrementano in questo intervallo di tempo, 
ma mentre i primi mantengono il loro peso sul totale intorno al 20%, le seconde 
incidono per ben il 30% (Grafico 2.7 e 2.8). Al 31-12-1979 l’offerta ricettiva sarda è 
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Grafico 2.7 – Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1970-1979) 
 




Grafico 2.8 - Presenze italiane e straniere in Sardegna (1970-1979) 
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Nel 1980 la ricettività dell’isola si organizzava su 503 alberghi e 63 esercizi 
extralberghieri per un totale di 43.945 posti letto (83% alberghieri, 17% 
extralberghieri). Negli anni Ottanta sono tre le normative che cercano di porre 
rimedio agli errori del passato. La prima Legge Regionale è la n. 17/81 che provoca 
lo stallo del mercato immobiliare attraverso l’utilizzo di norme restrittive imposte ad 
ogni comune al fine di disciplinare le aree turistiche all’interno degli stessi. La 
seconda, della Repubblica, è la n. 217/8313 dal titolo Legge quadro per il turismo e 
interventi per il potenziamento e la qualificazione dell’offerta turistica istituisce, per la prima 
volta, un comitato di coordinamento per la programmazione turistica con il compito 
di indicare le priorità dei finanziamenti regionali (nuovi insediamenti ricettivi, 
ristrutturazione e ammodernamento) e la costituzione di Aziende di promozione 
turistica. Nel 1986 la Regione emana altre norme facendo più attenzione a temi quali 
la valorizzazione delle risorse culturali delle zone interne e costiere che porta a 
concepire lo sviluppo turistico non più come investimento immobiliare, ma come 
settore fruibile sia dai turisti che dalle genti locali. In quest’ottica si parla anche 
dell’agriturismo, visto sia come un nuovo modo di articolare l’attività aziendale 
agricola, sia come nuovo sviluppo dell’entroterra. Nel 1989 si approvano due 
provvedimenti rilevanti: la Legge per l’uso e la tutela del territorio regionale e la 
Legge di istituzione dei parchi, delle riserve e dei monumenti naturali14. Certamente i 
limiti urbanistici imposti dalla su citata Legge (17/1981) iniziano ad essere osteggiati 
da molti imprenditori contrari al vincolo di edificabilità sulla fascia costiera e in 
particolare si oppongono alla Legge Galasso (435/1985) che dispose l’inedificabilità 
entro 300m dalle sponde di fiumi, laghi e mare. Di fronte a questi contrasti e alle 
forti pressioni si revisionano e modificano i piani paesistici rendendoli più 
funzionali15. 
 Nel 1991 a livello comunitario viene varato il Programma LEADER (Laisons 
entre actions de development de l’economie rural) che con la filosofia dello “sviluppo rurale 
                                                 
13 In parte modificata dalla Legge 135/01. 
14 Sono previste l’istituzione di 9 parchi, 60 riserve naturali, 24 monumenti naturali e 16 aree di 
importanza naturalistica. 
15 In questo periodo la Regione rilascia 235 nullaosta per la costruzione e l’ampliamento di alberghi 
situati in aree costiere, in particolare, nel Nord-Est e nel Sud dell’Isola. 
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che non coincide con quello agricolo” incentiva una nuova impostazione delle aree 
rurali della UE risolvendo anche i dibattiti tra agriturismo e turismo rurale16 (Masu, 
2002). Nel momento in cui viene varato questo programma, la Sardegna era ancora 
ricca di aree rurali vergini, prive di qualsiasi sviluppo o intervento: grazie al 
LEADER si avviano, quindi, le associazioni di sviluppo locale. L’intervento è 
effettuato in zone montane e svantaggiate, ad esclusione dei comuni con più di 
30.000 abitanti, attraverso la promozione dello sviluppo rurale come processo di 
crescita economica e sociale delle comunità locali. Nello stesso anno e fino al 1993 si 
vara il Piano Generale di Sviluppo e il Progetto di qualificazione, adeguamento e sviluppo 
integrato del turismo in Sardegna; questi gli elementi utili per la scelta delle priorità e 
delle linee di intervento per la valorizzazione e sviluppo turistici:  
- valorizzazione, promozione, sollecitazione di iniziative turistiche legate al 
sistema produttivo locale;  
- disposizione di un quadro di obiettivi, indirizzi e regole di sviluppo 
territoriale, chiari e definiti per incentivare le iniziative imprenditoriali locali 
conformi alla tutela e alla valorizzazione delle risorse storiche, culturali ed 
ambientali della Sardegna. 
Questi sono anche gli anni in cui sono approvati i piani paesistici con L.R. n. 
22/1992: ciò, più che mai, ha rafforzato il pensiero della Regione di non accettare 
più il turismo comunque, dovunque e a qualunque costo; si schiera così con le associazioni 
ambientaliste per una miglior tutela delle coste e del patrimonio culturale. Questo 
“scontro” tra amministrazioni locali, imprenditori e associazioni è molto forte, qui 
di seguito, nel capitolo relativo al turismo in Gallura, ricorderemo un esempio 
eclatante che ha interessato i due Masterplan della Costa Smeralda. 
                                                 
16 In Italia non vi era una politica di sviluppo rurale unitaria, ma fino al 1993 ci si basava su una 
politica di intervento straordinario nel Mezzogiorno. In questo il cammino dell’UE accompagna 
quello fatto dallo Stato italiano con il percorso del PAC (Politica Agricola Comune) ispirata da tre 
principi: protezione dell’ambiente, coesione economica e sociale e adattamento dell’agricoltura. 
L’idea di una politica di sviluppo globale del territorio rurale è dichiarata nella Comunicazione 
Agenda 2000 della Commissione Europea del 16 luglio 1997, in cui sono descritte le prospettive di 
sviluppo e le politiche della UE. All’interno dell’ambito del Quadro Comunitario di Sostegno per il 
1989-1993 vi sono una serie di pacchetti decisionali tra queste il LEADER, nata come esperienza 
pilota e che si è distinta per alcune caratteristiche: globalità, flessibilità e prossimità (Masu, 2002). 
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 In questa seconda fase del turismo in Sardegna, dal 1980 al 2000, la crescita 
della ricettività è abbastanza contenuta rispetto alla prima fase. Le unità ricettive 
crescono del 30% e i posti letto del 211%; si registra un maggior incremento degli 
esercizi extralberghieri sia per unità (55%), sia per posti letto (729%: da 7.885 nel 
1980 a 65.209 nel 2000). L’andamento della domanda turistica (Grafici 2.9, 2.10, 
2.11 e 2.12) mostra un tasso medio annuale di crescita del 4,7%: gli italiani incidono 
per l’80% e gli stranieri per il 20%.  
Grafico 2.9 – Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1980-1989) 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari). 
Grafico 2.10 – Presenze italiani e stranieri in Sardegna (1980-1989) 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari). 
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Grafico 2.11 – Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (1990-1999) 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari). 
Grafico 2.12 – Presenze italiani e stranieri in Sardegna (1990-1999) 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari). 
 
 Il turismo sardo si caratterizza, quindi, per la sua internazionalità e per essere 
componente intrinseca dell’avvio e dell’affermazione del processo di 
modernizzazione dell’Isola. Questa realtà consente alla Sardegna di star dentro i 
circuiti turistici globali, anche in una posizione di primo piano. Esso, ha creato 
sbocchi occupazionali e nuove ricchezze, accentuando il fenomeno 
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dell’urbanizzazione dei luoghi e modificando i comportamenti individuali, le forme 
sociali di aggregazione e di comunicazione delle popolazioni: sia il turismo di massa 
che quello d’èlite hanno interessato prevalentemente le aree costiere, grazie alla 
proliferazione di strutture ricettive, di seconde e terze case, per lo più vicinissime al 
mare17.  
 
2.2 – L’analisi della situazione recente del turismo in Sardegna 
L’evoluzione della domanda ricettiva registrata in questi ultimi anni, dal 2000 
al 2007, evidenzia una crescita positiva che ha rafforzato la posizione dell’isola 
rispetto alle altre regioni del Mezzogiorno (Grafici 2.13 e 2.14).  
Grafico 2.13 - Arrivi italiani e stranieri in Sardegna (2000-2007) 
 




                                                 
17 Una prima forma di difesa dalla cementificazione delle coste è la Legge Galasso n.431/85 una 
normativa organica per la tutela degli aspetti naturalistici; più di recente la Regione ha emanato la 
cosiddetta “Legge salva-coste” del 25 novembre 2004 n.8, dalla quale derivano poi, il Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR) per un’adeguata tutela e valorizzazione del paesaggio. In particolare le 
misure di salvaguardia prevedono la non edificabilità sugli spazi costieri compresi nella fascia entro i 
2000m dalla linea di battigia marina, anche per i terreni elevati sul mare (www.regionesardegna.it). 
Infine, la Legge Regionale n.4 11 maggio 2006 “Disposizioni varie in materia di entrate, 
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Grafico 2.14 – Presenze italiani e stranieri in Sardegna (2000-2007) 
 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (anni vari). 
 
Le realtà insulari del Mediterraneo hanno, come comparto trainante della 
loro economia, il turismo che influenza il più delle volte tutte le altre forme di 
utilizzo del territorio. In questo, la prevalenza del settore turistico ha fatto nascere 
delle nuove priorità, in particolare, per l’uso delle risorse locali. Ciò è avvenuto e 
avviene in Sardegna dove la rapida crescita del turismo balneare è stata uno dei 
fattori propulsori del cambiamento territoriale soprattutto sulle coste. Un carattere 
balneare che, come vedremo più avanti, affiora con chiarezza dalla ripartizione 
dell’offerta ricettiva isolana con una netta distinzione tra comuni interni ed esterni 
(Iorio e Sistu, 2004, Scanu e altri, 2004). 
Secondo le statistiche dell’Istat (2008) già nel 2006 l’offerta ricettiva della 
Regione Sardegna si posizionava al 15° posto per quel che riguarda il numero degli 
esercizi ricettivi (2.267, di cui 1.033 bed&breakfast18) e al 10° posto per i posti letto 
(184.796). Il suo parco ricettivo è composto da una più elevata presenza di esercizi 
extralberghieri (1.441) rispetto a quelli alberghieri (826) e rappresenta il 2,4% degli 
esercizi nazionali e il 13% di quelli del Mezzogiorno (Grafico 2.15). Nel contesto 
nazionale, la Sardegna si trova al primo posto per la dimensione media delle 
                                                 
18 Rilevante è la forte espansione dei bed&breakfast cresciuti da 186 nel 2002 a 1.184 nel 2007 con 
5.789 posti letto (Province Sardegna, 2007; Istat, anni vari). 
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strutture alberghiere con 114 posti letto per unità contro i 62 della media 
nazionale19. 
L’offerta ricettiva sarda conta, nel 2007, 2.939 unità per un totale di 191.074 
posti letto. Tuttavia se da un lato, l’Isola è da tempo al primo posto tra le mete che i 
turisti italiani vorrebbero raggiungere e che indicano come luogo ideale per la loro 
vacanza, dall’altro le presenze nelle strutture alberghiere sarde costituiscono solo il 
3% del totale nazionale. Una quota molto distante dai valori storicamente 
consolidati delle regioni leader del turismo italiano quali il Trentino-Alto Adige, il 
Veneto, l’Emilia-Romagna e la Toscana. 
Grafico 2.15– Percentuale del numero degli esercizi ricettivi in Sardegna 
 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008) e Regione Sardegna (2008). 
 
Il comparto alberghiero (Tabella 2.3a e 2.3b) denuncia 855 strutture per un 
totale di 100.924 posti letto distribuite per la maggior parte nelle province di Olbia-
Tempio (270 unità), Cagliari (161) e Sassari (121). La ripartizione per categoria della 
ricettività mostra la prevalenza, in termini di unità, dei tre stelle (55% sul totale) e un 
discreto equilibrio rispetto ai posti letto tra i quattro e i tre stelle (80% dell’intera 
capacità). Solo il 2% circa è occupato dalle strutture a cinque stelle le quali più della 
metà si concentrano nella sola provincia di Olbia-Tempio; un ruolo decisamente 
                                                 
19 Questa grande dimensione è tipica dei grandi alberghi delle località balneari del Sud d’Italia con 
una forte concentrazione di strutture a 4 e 5 stelle (Crenos, 2008, p. 98). 
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poco rilevante è giocato dalle strutture di categoria inferiore che insieme occupano il 
22% dell’intero comparto alberghiero. 
Tabella 2.3a – Distribuzione delle strutture ricettive nelle province sarde 
(2007) 
Provincia 
Alberghieri Extralberghieri Agriturismi Totale 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l 
Cagliari 161 23.427 398 13.668 100 775 659 37.870 
Carbonia-Iglesias 48 2.412 95 1.974 33 334 176 4.720 
Medio Campidano 32 1.673 73 592 38 313 143 2.578 
Nuoro 109 9.832 146 6.989 124 1.402 379 18.223 
Ogliastra 61 5.416 90 7.350 24 215 175 12.981 
Oristano 53 3.373 282 7.440 119 1.408 454 12.221 
Olbia-Tempio 270 38.681 261 36.669 147 1.195 678 76.545 
Sassari 121 16.110 19 9.874 135 1.175 275 27.159 
Sardegna 855 100.924 1.364 84.556 720 6.817 2.939 192.297 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008) e Regione Sardegna (2008). 
 
Tabella 2.3b - Distribuzione delle strutture ricettive nelle province sarde 
(2007, val. %) 
Provincia 
Alberghieri Extralberghieri Agriturismi Totale 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l 
Cagliari 18,83 23,21 29,18 16,16 13,89 11,37 22,42 19,69 
Carbonia-Iglesias 5,61 2,39 6,96 2,33 4,58 4,90 5,99 2,45 
Medio Campidano 3,74 1,66 5,35 0,70 5,28 4,59 4,87 1,34 
Nuoro 12,75 9,74 10,70 8,27 17,22 20,57 12,90 9,48 
Ogliastra 7,13 5,37 6,60 8,69 3,33 3,15 5,95 6,75 
Oristano 6,20 3,34 20,67 8,80 16,53 20,65 15,45 6,36 
Olbia-Tempio 31,58 38,33 19,13 43,37 20,42 17,53 23,07 39,81 
Sassari 14,15 15,96 1,39 11,68 18,75 17,24 9,36 14,12 
Sardegna 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008) e Regione Sardegna (2008). 
 
Il comparto extralberghiero regionale (Tabella 2.3a) risulta costituito, invece, 
da 1.364 unità e 84.556 posti letto: il 73% della capacità è attribuibile ai 
bed&breakfast a cui seguono gli alloggi in affitto (14%), i campeggi e villaggi turistici 
(7%) e gli agriturismo (6%), irrilevanti le percentuali di Ostelli, Case per Ferie ed altri 
esercizi ricettivi che insieme occupano circa il 2%. In termini di distribuzione 
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territoriale esercizi e posti letto si concentrano fondamentalmente nelle province di 
Olbia-Tempio, Cagliari, Sassari, Oristano ed Ogliastra.  
Riferendoci al comparto agrituristico, secondo i dati regionali (2008), la 
Sardegna denuncia, al 31.12.2007, 720 aziende per un totale di 6.817 posti letto.  
 Da non dimenticare il mercato delle seconde case20 che pur sfuggendo ad una 
quantificazione ufficiale, risulta essere un settore considerevole dell’offerta ricettiva 
sarda. Per poter fare una stima delle stesse si può far riferimento al censimento della 
popolazione, effettuato dall’Istat nel 2001, in cui vengono indicate le case non 
occupate. Certamente nella Regione, considerando tutte e otto le province, la 
disponibilità di posti letto in alloggi privati supera nettamente la rispettiva ricettività 
ufficiale (Istat, 2001; Crenos, 2004). Da un’indagine realizzata per conto 
dell'Osservatorio Economico della Sardegna (2008), condotta dall'Osservatorio 
Turistico, risulta che nel 2007 il 41,9 % dei turisti in Sardegna ha soggiornato in case 
di proprietà o in affitto o come ospite di parenti o amici (Grafico 2.16). Un 
consistente flusso turistico, dunque, non si rivolge alle strutture ricettive ufficiali, ma 
fa ricorso a soluzioni ricettive alternative, rivolgendosi, soprattutto, ai soggiorni in 
case private. Secondo una stima effettuata dal Centro di programmazione della 
Regione Sardegna21, risulta che chi nei comuni costieri sono presenti in questo 
comparto ricettivo circa 261.000 posti letto, valore circa otto volte superiore a quello 
del comparto alberghiero22, a testimonianza del significativo squilibrio esistente a 
favore del turismo in appartamento. 
                                                 
20 Per seconde case si intende abitazioni adibite tipicamente a scopi di villeggiatura. In origine il 
fenomeno era legato ad un turismo elitario oggi, invece, coinvolge anche classi sociali meno 
abbienti che considerano la seconda casa non solo come luogo per trascorrere le vacanze, ma anche 
come forma di investimento. 
21 Il dato è stato ottenuto da elaborazioni sui dati Istat del Censimento della Popolazione 2001, 
considerando 4,5 posti letto per abitazione (Regione Sardegna, 2005). 
22 Laboratorio territoriale per la progettazione integrata Olbia-Tempio: valore ottenuto da 
elaborazioni dati Censimento Istat 2001, considerando 4,5 posti letto per abitazione.  
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Fonte: Osservatorio Turistico Regionale (2008). 
 
Certamente questa forma ricettiva può essere considerata dalle 
amministrazioni locali positivamente come risorsa utile per lo sviluppo socio-
economico, ma anche negativamente come causa di degrado territoriale ed 
ambientale (Guizzardi, 2004). In generale, per quel che riguarda la ricaduta 
economica del settore, la spesa turistica effettuata anche per lo stesso genera tre tipi 
di effetti: quelli economici diretti, che hanno un effetto immediato sull’economia di un 
paese; quelli indiretti, relativi a beni e servizi di cui hanno bisogno le aziende e, infine, 
gli effetti economici indotti, dovuti al fatto che la spesa turistica, diretta ed indiretta, 
crea localmente un maggiore livello di reddito. Altri effetti positivi sono sicuramente 
l’aumento significativo del livello di occupazione nel settore edile e il 
coinvolgimento di diverse figure professionali quali, fabbri, idraulici, falegnami etc. 
Parallelamente agli effetti positivi troviamo quelli negativi, dovuti principalmente ad 
una fruizione turistica caratterizzata da una forte stagionalità. Da un lato, quindi, la 
costruzione di seconde case impone ai comuni un rilevante sforzo finanziario in 
termini di realizzazione d’infrastrutture necessarie al miglior funzionamento delle 
stesse, dall’altro esse sono utilizzate solo per brevi periodi dell’anno23. Ancora, la 
consistenza dei flussi turistici richiede notevoli quantità di acqua sia per uso 
domestico, sia per l’irrigazione di giardini, spazi comuni, campi da golf, impianti 
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sportivi: questo è un serio problema, specialmente in Sardegna, dove periodi di forte 
siccità creano serie difficoltà ai settori agricolo e pastorale e di conseguenza alla 
produzione locale. Non è poi da dimenticare il dato statistico che rileva come il 
comparto delle seconde case si ponga in forte concorrenza con le strutture ricettive 
ufficiali: queste ultime, di certo, svolgono la loro attività in condizioni molto più 
svantaggiose perché sostengono diversi costi gestionali e un maggior carico fiscale 
(Leccis, 1999). 
 Per quel che riguarda, invece, la domanda, distinta in arrivi e presenze, i dati 
rivelano che le strutture sarde hanno accolto 2.356.152 turisti che hanno prodotto 
12.248.442 pernottamenti ufficiali; ogni singolo turista si è quindi trattenuto 
sull’isola in media 5 giorni. La crescita del numero dei visitatori in entrambi i 
comparti ricettivi è positiva ed in linea con il Centro-Nord e la media italiana in 
generale. Osservando la distribuzione territoriale della domanda si rileva che le 
presenze si polarizzano in Gallura (Provincia Olbia-Tempio) e nelle province dove 
significativa è l’organizzazione turistica delle coste come quelle di Cagliari, Sassari e 
Nuoro (Tabella 2.4): circa la metà della componente straniera si concentra in 
Gallura, l’altra si distribuisce nelle altre tre su citate province. 
 
Tabella 2.4 – Arrivi e presenze nel 2007 in Sardegna 
Provincia 
Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Cagliari 426.901 2.041.934 157.114 800.222 584.015 2.842.156 
Carbonia-Iglesias 44.265 192.950 11.961 34.014 56.226 226.964 
Medio Campidano 34.250 133.533 9.205 31.228 43.455 164.761 
Nuoro 116.589 768.659 78.602 413.704 195.191 1.182.363 
Ogliastra 77.919 514.472 36.015 184.172 113.934 698.644 
Oristano 79957 282246 39284 123500 119.241 405.746 
Olbia-Tempio 534.515 3.451.055 296.711 1.606.195 831.226 5.057.250 
Sassari 230211 917214 182653 753344 412.864 1.670.558 
Sardegna 1.544.607 8.302.063 811.545 3.946.379 2.356.152 12.248.442 
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Il sistema ricettivo sardo denuncia un basso indice di utilizzazione annuale di 
poco più di due mesi (Tabella 2.5). Il valore di questo indicatore assume una valenza 
particolarmente bassa nelle province di Oristano (33gg) e in quella di Carbonia – 
Iglesias (48gg); valori più elevati li troviamo solamente nel cagliaritano (75gg) per il 
peso che riveste la stessa città capoluogo. 
Tabella 2.5 – Indice di utilizzazione annuale delle strutture ricettive (2007) 










Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008). 
 
Volendo qui sintetizzare l’andamento del turismo in Sardegna dal 1950 ad 
oggi analizzando i dati relativi agli arrivi con l’interpolazione di una sola 
esponenziale: (Grafico 2.17)  si nota come la stessa sembri 
interpolare meglio i punti sperimentali alti piuttosto che quelli bassi, probabilmente 
ciò è dovuto al fatto che il metodo dei minimi quadrati minimizza la somma dei 
quadrati degli scarti e non la differenza percentuale. Da questa analisi si deduce 













Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
62
Grafico 2.17 – Interpolazione con un’unica esponenziale degli arrivi dei 
turisti in Sardegna dal 1950 al 2007 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari), Assessorato Prov. Tur. (anni vari). 
 
Osservando però la sequenza degli arrivi sembra che siano avvenuti degli 
eventi perturbativi, che in maniera quasi traumatica, hanno influito sulla crescita: 
uno intorno al 1983 e uno a cavallo del 1990. Da qui una possibile interpolazione 
con tre distinte esponenziali, tralasciando di interpolare gli anni di crisi, ci permette 
di individuare tre momenti diversi anche per quanto riguarda il tasso di crescita 
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Grafico 2.18 – Interpolazione con tre esponenziali degli arrivi dei turisti in 
Sardegna dal 1950 al 2007 
 
Fonte: elaborazione da EPT (anni vari), Assessorato Prov. Tur. (anni vari). 
 
L’osservazione di quest’ultimo grafico ci fa ricordare la curva di Butler (1980, 
2006) relativo al ciclo di vita di una località turistica: sono sostanzialmente due, 
1982-1985 e 1988-1993, i periodi in cui la domanda turistica rallenta nell’Isola per 
riprendere poi sentieri di crescita particolarmente significativi dopo il 1985 e meno 
incisivi a partire dal 1993.  
 
Questa breve, ma necessaria disamina dell’evoluzione del turismo in 
Sardegna ci permette di formulare una sintetica descrizione del suo attuale 
“modello”, descrizione che del resto trova conferma in più accreditati studiosi 
(Leccis, 1999; Mazzette, 2002; Paci e Usai, 2002; Scanu e altri, 2004).  
Il fenomeno si concentra lungo le coste non in maniera uniforme sia per 
motivazioni geomorfologiche, sia per scelte e contingenze locali. Ciò determina la 
presenza di comuni con un alto carico turistico rispetto ad altri dove i turisti sono 
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assenti o poco presenti. Oltre che nello spazio il fenomeno si concentra anche nel 
tempo come evidenziato dall’indice di utilizzazione annuale inferiore ai due mesi. 
Scarse, quindi, l’utilizzazione delle strutture ricettive che comunque determinano 
impatti sul paesaggio spesso rilevanti. Le spiagge e i litorali, a volte limitati nella loro 
ampiezza e ricchi di risorse ambientali particolarmente sensibili, devono sostenere 
carichi antropici significativi, specialmente nei mesi estivi, con i rischi di perdere nel 
tempo le loro qualità e di conseguenza la loro capacità attrattiva. La struttura 
ricettiva si presenta a mosaico: più radicata nei comuni della costa meno 
contrassegnata in quelli immediatamente adiacenti e sporadica all’interno. Questa 
distribuzione dell’ospitalità sembra possedere, comunque, i prodomi per uno 
sviluppo turistico diffuso nello spazio per ridurre le forti concentrazioni costiere e 
per rispondere alle nuove esigenze del mercato turistico sempre più rivolte a forme 
alternative e sostenibili.  
In conclusione e come meglio evidenziato dai grafici 2.19 e 2.20 (Tabella 2.3a 
e 2.4), l’analisi provinciale del sistema turistico sardo mette in evidenza come la 
Provincia di Olbia-Tempio polarizzi l’offerta, con il 23% delle strutture e il 40% dei 
posti letto, e la domanda isolana, con  il 35% degli arrivi e il 41% delle presenze.  
La Gallura sin dalle origini è stata una delle prime regioni dell’Isola ad essere 
interessata dal fenomeno turistico e ad organizzarsi per esso. In particolare, sono gli 
anni Sessanta, in concomitanza con l’istituzione del Consorzio Costa Smeralda e la 
nascita dei primi poli turistici dedicati ad una clientela elitaria, che vedono la stessa 
impegnata ad accogliere flussi turistici nazionali ed internazionali. Divenuta 
l’immagine del turismo isolano, ha consolidato, nel tempo, il suo sistema 
dell’ospitalità richiamando, così, ulteriori turisti e proponendosi a tutt’oggi come 
principale meta degli stessi. Il costante carico turistico che la Gallura sopporta da più 
anni, propone diverse problematiche territoriali legate all’affollamento e ad un 
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Grafico 2.19 – Il peso delle province nell’offerta ricettiva regionale (% posti 
letto) 
 




Grafico 2.20 – Il peso delle province nella domanda turistica regionale (% 
arrivi) 
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Gallura. Il territorio e la sua storia 
 
3.1 – La storia di un’Isola 
Le prime tracce della presenza umana in Sardegna si fanno risalire a circa 
500.000 anni fa, coincidenti con il Paleolitico Inferiore e, a circa 6000 anni fa risalgono i 
menhir e le domus de janas24. Durante l’Età del Bronzo (1500 a.C) nasce la civiltà 
nuragica, l’epoca delle numerose opere megalitiche delle quali permangono, ancora, 
delle tracce quali i nuraghi, le tombe dei giganti ed i pozzi sacri (Leccis, 2002). In questo 
periodo la parte occidentale dell’Isola è popolata dai Balari, probabilmente provenienti 
dalla Spagna, mentre quella orientale dagli Iliesi, di origine etrusca. Al Sud troviamo, 
invece, i Libici o Shardana, dal nome del loro capo Sardus25 (Murineddu, 1962). Nel 
tempo continuano a susseguirsi diversi popoli tra cui i Fenici, antico popolo di 
commercianti, che fondarono diverse città tra le quali Olbia, i Cartaginesi, nel 509 a.C., 
che per garantirsi il dominio politico ed economico isolano, costruirono diverse 
fortificazioni poste in posizione strategica sul perimetro costiero. La loro struttura 
sociale era sostanzialmente la stessa dei Fenici, divisa in tre classi: aristocrazia, plebe e 
servitù. I Cartaginesi diedero origine a piccoli nuclei sparsi abitati da genti variegate quali 
i sardi, i libici e i punici (Barreca, 1986; Leccis, 2002). 
Nel 238 a.C. gli stessi furono sconfitti dai Romani e la Sardegna divenne una 
provincia romana, subendo le influenze sulla lingua e sulla civiltà. Di certo i Romani 
valorizzarono e sfruttarono il territorio, ad esempio in Gallura, costruirono strade, 
templi, acquedotti e realizzarono numerose cave di granito. Olbia divenne 
un’importante base per il commercio e l'imbarco dei prodotti agricoli verso la capitale 
dell'Impero. Nella sua piana i Romani diffusero un’agricoltura intensiva basata sul 
                                                 
24 La parola menhir deriva dalle parole bretoni men (pietra) e hir (lunga), nel dialetto sardo sono 
anche chiamati petras fittas, ossia pietre infisse nel terreno. Essi simboleggiano il culto del cielo 
fecondatore e della madre terra. Le domus de janas o le case delle fate sono, invece, sepolture 
scavate nella roccia e costituite da una o più stanze quadrangolari o circolari non più grandi di un 
metro quadrato. Si possono trovare isolate, ma spesso sono riunite in necropoli. 
25 Secondo alcuni storici dal nome del capo dei shardana deriverebbe il nome dell’Isola. 
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lavoro servile, che diede origine a piccoli nuclei produttivi collegati fra loro chiamati 
villae o vici (Brigaglia, 1994; Leccis, 1994; Mattioli, 1962).  
Circa un ventennio prima della caduta dell’Impero romano, alcune regioni e città 
costiere dell’Isola furono conquistate dai Vandali d’Africa che presero di mira i 
principali porti di imbarco dei cereali. Nel 534 a.C. gli stessi furono sconfitti 
dall’Imperatore Romano d’Oriente e per i sardi inizia una nuova era, quella bizantina 
(Brigaglia, 1994; Murineddu, 1962; Sanna, 2001). 
La Sardegna nei primi anni dell’XI secolo era, così, divisa in quattro giudicati 
amministrativi e politici (Figura 3.1): il giudicato di Torres, di Gallura, di Arborea e di 
Kalaris. Ognuno di questi aveva a capo uno judex investito di poteri sovrani che 
risiedeva in una modesta reggia con la famiglia e i parenti più stretti, ed era 
regolamentato da un corpo legislativo detto Carta de Logu26. I giudicati cessano di 
esistere intorno alla metà del 1200, quello di Gallura con capitale Civita (attuale Olbia) 
scompare nel 128827. Nel 1409 l’Isola fu invasa dagli Aragonesi che, nel 1479, dopo la 
fusione delle corone di Aragona e Castiglia, furono sostituiti dagli Spagnoli. In questi 
anni, oltre al malgoverno degli stessi, si susseguirono pestilenze e carestie che portarono 
ad un forte calo demografico, inoltre, la malaria e le incursioni dei pirati, contribuirono a 
spopolare le coste a vantaggio delle zone interne. Gli Spagnoli governano la Sardegna 
fino al Trattato di Londra quando l’Isola è assegnata a Vittorio Amedeo II di Savoia che 
ne diviene re nel 1720. Furono anni positivi in cui si ebbe un considerevole sviluppo 
economico e culturale in tutta la regione. Nel 1847 i sardi rinunciano all’autonomia e si 
uniscono al Piemonte e nel ventennio successivo, quello fascista, la Sardegna si 
omogeneizza sostanzialmente al resto dell’Italia, avendo fino a questo periodo vissuto in 
uno stato di isolamento. Nel 1948, due anni dopo la proclamazione della Repubblica 
Italiana, è istituita la Regione Autonoma della Sardegna a statuto speciale (Brigaglia, 
1994; Leccis, 2002; Figura 3.2). 
                                                 
26 Fu promulgata da Eleonora d’Arborea alla fine del XIV secolo e comprende un codice civile, penale e 
rurale per disciplinare in modo organico e coerente alcuni settori dell’ordinamento giuridico del giudicato 
di Arborea. 
27 Il Giudicato di Gallura, terminò nel 1288, quando l'ultimo giudice, Nino Visconti (citato anche 
nell’ottavo canto del Purgatorio da Dante), fu cacciato dai pisani, che occuparono il territorio. Civita fu 
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Figura 3.1 – I giudicati di Sardegna 
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Figura 3.2 – Le regioni storiche della Sardegna 
 
Legenda: 1. Gallura; 2. Nurra; 3. Anglona; 4. Romangia; 5. Sassarese; 6. Monteacuto; 7. Baronie; 8. Nuorese; 9. 
Meilogu; 10. Paese di Villanova; 11. Goceano; 12. Marghine; 13. Planargia; 14. Montiferru; 15. Media Valle 
del Tirso; 16. Barbagia di Ollolai;17. Ogliastra; 18. Barigadu; 19. Mandrolisai; 20. Campidano di Oristano; 21. 
Barbagia di Belvì; 22. Usellus; 23. Sarcidano; 24. Barbagia di Seulo; 25. Marmilla; 26. Trexenta; 27. Iglesiente; 
28. Campidano di Sanluri; 29. Quirra; 30. Gerrei; 31. Parteolla; 32. Sarrabus; 33. Campidano di Cagliari; 34. 
Sulcis; 35. Caputerra. 
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3.2 - La Storia della Gallura 
La mitologia greca attribuisce al figlio di Ercole la nascita della città di Olbia 
primo consistente insediamento della Gallura (Barreca, 1979; Boscolo, Brigaglia e 
Del Piano, 1995). Ma diverse sono le ipotesi più accreditate sull’origine del nome 
Gallura e, ancora non si è giunti ad una puntuale concordanza. Tra le tante una 
attribuisce la denominazione ai Galli, popolo colonizzatore, ma non esiste una vera 
e propria documentazione storica; un’altra ai Visconti, nobili pisani che governarono 
il territorio nel Medioevo, sulla base che un gallo era raffigurato nel loro emblema 
araldico. Ad ogni modo, sino al XII secolo, i documenti che si riferiscono alla 
Gallura parlano di Galil e Gallul, rispettivamente la regione e gli abitanti. A questa 
segue un’ulteriore ipotesi proposta dal Pais nel 1908 e confermata poi, da Le 
Lannou (1941) e Lilliu (1982), che fa risalire il nome al termine ebraico Galil usato 
dai fenici per indicare una regione montuosa e poco accessibile; inoltre, a supportare 
questa ipotesi, si sa che a quel tempo esistevano pastori seminomadi chiamati 
Galillenses che popolavano alcune aree della Gallura (Mori, 1975; Papurello, 2001). 
In Gallura si parla principalmente il gallurese la cui particolarità consiste 
nell’essere molto simile al dialetto parlato nella parte meridionale della Corsica e 
proprio l’immigrazione del popolo corso nel XVIII secolo ha portato alla fusione 
della lingua corsa con le parlate locali ed il sardo dando vita appunto alla “lingua 
gallurese” (De Martino, 2007; Consulta Intercomunale della Gallura, 2003).  
Si rinvengono notizie sulla Gallura sin dal Neolitico (6000-2700 a.C.); anche 
la civiltà nuragica (1800-238 a.C.) si insediò sulle coste galluresi caratterizzate da 
porti naturali, piane e impervi promontori granitici, sui quali costruire edifici di 
avvistamento, di culto o funerari28. Nel 238 a.C. con l’arrivo dei Romani, Olbia ebbe 
un nuovo impulso alla crescita unico nella sua storia. La vicinanza con la capitale 
dell’Impero Romano ha favorito lo sviluppo dell’allora Terranova, accompagnato 
dalla costruzione di una strada che la collegava ai maggiori centri dell’Isola, la stessa 
divenne il crocevia per i commerci tra penisola e isola. Il X è il secolo dei quattro 
Giudicati sardi di Torres, di Kalaris, di Arborea e di Gallura (Figura 3.1). Il regno di 
                                                 
28 Si ricordano il bastione di Cabu Abbas e le tombe dei giganti di Arzachena. 
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Gallura si schierò, al tempo dei patronati delle Repubbliche Marinare di Genova e 
Pisa, dalla parte dei pisani e nel XIII secolo Olbia fu ribattezzata Terranova 
Pausania che, alleandosi con i Giudicati di Torres ed Arborea contro quello di 
Kalaris, acquista potere e le maggiori divisioni amministrative, diventando di fatto la 
padrona della costa orientale sarda. Più tardi l’arrivo degli Aragonesi, l’Isola fu divisa 
in feudi e martoriata dalle numerose guerre, carestie e pestilenze: Terranova si 
spopolò e i suoi abitanti si dispersero nelle campagne formando aggregati di stazzi.  
Certamente il popolamento della Gallura ha una doppia origine. La prima dettata dal 
Fara (Corografia 1586) durante il dominio spagnolo, descrive questa regione come 
completamente deserta. Tutta la popolazione era concentrata in poche grosse 
borgate, autosufficienti nel loro isolamento e lontane dal mare. Contadini e pastori a 
loro rischio e pericolo si allontanarono dai villaggi e spinti dalla miseria o dai 
condizionamenti sociali, nel tentativo di sfruttare i vasti spazi lasciati liberi nei salti 
(luoghi impervi e lontani dal villaggio), si distribuirono a popolarli creandovi i primi 
nuclei di possesso rigorosamente individuale. Con le concessioni dei feudatari, 
ritagliarono porzioni di terra, sottraendole allo sfruttamento collettivo, difendendole 
poi contro le tardive rivendicazioni dei villaggi e degli stessi feudatari. Queste 
concessioni in Gallura erano di due tipi: la cussorgia e l’orzalina. 
La cussorgia era una porzione di territorio in origine riservato alle greggi 
praticata su un agro di centinaia di ettari. L’orzalina molto più piccola, era una 
concessione per la coltivazione. Quando le due concessioni erano date insieme, 
l’accesso al territorio ottenuto veniva proibito alle altre greggi. Il pastore perciò 
all’interno della sua orzalina, a sua volta al centro dei pascoli della cussorgia, aveva 
delle ricchezze da proteggere: il grano, gli strumenti da lavoro e la casa in muratura. 
La concessione divenne subito stabile perché l’orzalina costituiva di fatto un vero 
possesso personale, che divenne proprietà privata prima “dell’Editto delle 
Chiudende” del 1820, e che ha consentito l’insediamento definitivo dei pastori-
contadini nelle loro terre, dove le greggi estranee erano rigorosamente escluse 
(Mossa, 1994). Questi divennero i pastori degli stazzi, riconosciuti ufficialmente 
anche dalla “Corona di Spagna” contro le tardive recriminazioni dei villaggi. Le 
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antiche orzaline diventate stazzi, erano zone di sfruttamento individuale che 
ripetevano strutturalmente l’organizzazione dei villaggi: al centro del possedimento 
l’abitazione; attorno vigne, orti, campi di frumento, più lontano campi incolti lasciati 
al pascolo brado. La tipologia costruttiva dell’abitazione (Figura 3.3) del contadino-
pastore aveva una struttura piuttosto semplice, a pianta tipicamente rettangolare, 
con muri di grosso spessore costruiti con la pietra locale, il granito, e copertura con 
tetto solitamente a due falde poggianti talvolta su rudimentali capriate di ginepro. 
Come si nota in figura 3.4 questo è la tipica tecnica di costruzione della casa rurale 
che si distingue dalle altre parti dell’Isola, certamente per la diversa conformazione 
del territorio. 
Figura 3.3 – La casa rurale gallurese e altre tipologie di costruzione abitativa 
in Sardegna 
 
Legenda: Olbia. habitat disperso “stazzo gallurese”, Bonorva. casa a cellule con corte retrostante, 
Galtellì. casa a cellule con corte, Sarule. casa alta di montagna, Santulussurgiu. casa a cellule sviluppata 
in altezza, Riola. casa a corte retrostante con la “sala”, Tertenia. casa a cellula con corte minima, 
Villasalto. casa a cellula con corte, Samassi. casa con la doppia corte, Quartu. la grande corte cerealicola, 
Villamassargia. casa a corte retrostante, Santadi. habitat disperso del Sulcis “il medau”. 
Fonte: elaborazione da Regione Sardegna – L’Atlante. Le culture abitative della Sardegna 
(2008, p. 7). 
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Figura 3.4 – Tecnica della costruzione muraria 
 
Legenda: 1. sassi e pietre non squadrate, 2. pietre squadrate (C=calcare – G=granito – T=trachite), 3. 
mattoni crudi, 4. mattoni crudi e sassi, 5. idem, con assoluta prevalenza di sassi, 6. mattoni cotti. 
Fonte: Baldacci (1952, p. 18). 
 
Le dimensioni della casa variavano, soprattutto sulla base delle condizioni 
economiche della famiglia proprietaria. Negli stazzi più poveri generalmente era 
costituita da un unico vano che serviva contemporaneamente da cucina, camera da 
letto e da ambiente di lavoro. Quando la famiglia si allargava, si realizzava un nuovo 
vano da utilizzare come stanza da letto, ampliando lateralmente il fabbricato 
originario. In prossimità dell’edificio sorgevano il forno, il pollaio, il recinto dei 
maiali, la vinaia per l’ammostatura dell'uva e la conservazione del vino, il magazzino 
per la conservazione delle granaglie, le stalle (Figura 3.5 e Foto 3.1). La superficie 
dello stazzo era suddivisa in diverse porzioni di terra chiamate tanchi, impiegate a 
rotazione per l'agricoltura e la pastorizia, i cui confini erano segnati generalmente da 
muretti a secco e la cui ampiezza variava a seconda della destinazione produttiva che 
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gli veniva assegnata. Mediamente gli stazzi piccoli avevano una dimensione di 60-
100 ettari, quelli medi di 150-200 e quelli più grandi di 300-500 (Brandanu, 2007; 
Fresi, 1994).  
Figura 3.5 – Struttura di uno stazzo 
 
Legenda: 1. abitazione; 2. aia con basamento in lastre di granito; 3. pollaio; 4. alveari; 5. abbeveratoi; 6. porcile; 
7. pagliaio; 8. recinto per i vitelli; 9. recinto per i bovini; 10. recinto per ovini e caprini; 11. recinto per l’ingrasso dei 
maiali; 12. recinto per agnelli e capretti; 13. frutteto (vigneto).  
Fonte: Baldacci (1952, p. 23).   
 
Gli stazzi venivano normalmente costruiti orientandoli a mezzogiorno o a 
levante, in modo tale da essere al riparo dai venti freddi, quale la tramontana, o da 
quelli che soffiano con violenza, come il maestrale. Da ciò, più che posizioni 
panoramiche sopraelevate o la vicinanza alle vie di comunicazione, l'ubicazione di 
queste dimore era dettata dal vantaggio di essere sottovento. 
 Lo stazzo produceva essenzialmente per l'autoconsumo della famiglia che lo 
abitava e gli scambi dei prodotti era alquanto limitata. Nonostante ciò la necessità 
relazionale, dettata dall'isolamento, spingeva le diverse famiglie a partecipare con 
assiduità a numerose feste religiose, a funerali, a nascite, a matrimoni: veri momenti 
di vita aggregata dove gli scambi erano doni. Solo verso la metà del Novecento 
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questa l'economia agro-pastorale si orienta a produrre per il mercato (Bandinu, 
1980; Brandanu, 2007). 
Foto 3.1 – Stazzo Siddura (Luogosanto) 
 
Fonte: Battino (2008) 
 
Ma il ripopolamento della Gallura e la formazione degli stazzi ha un’altra 
caratteristica. La contrada è stata infatti colonizzata per tre quarti da stranieri: i 
Corsi. La spiegazione del perché i Corsi abbandonano la loro Isola, per cercare 
fortuna nel deserto della Gallura, si ricerca nelle crisi sociali che agitarono la Corsica 
nel XVIII secolo, continuata fino al XIX secolo. Non solo, tradizionalmente da 
Bonifacio numerose famiglie di pastori praticavano la transumanza sulle coste sarde 
e sulle vicine isole minori, e molti praticavano il contrabbando sostenuti anche dai 
pastori locali. Il risultato di questo flusso condusse a nuove situazioni: gli stazzi si 
moltiplicarono sostenuti da questa migrazione, ed infatti all’inizio del XVIII secolo, 
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Dunque nella colonizzazione della Gallura l’esempio fu dato dai Corsi, ma 
poi anche i sardi lo seguirono. Alla fine del XVIII secolo, molte famiglie uscite 
soprattutto da Aggius andarono a colonizzare la regione occidentale della pianura 
malarica lungo il corso inferiore del fiume Coghinas. A differenza dei Corsi, i sardi 
restarono relativamente raggruppati: abitano gruppi di stazzi, da cinque a venti, non 
contigui, ma molto vicini. Non più fattorie isolate come nella Gallura settentrionale, 
ma villaggi a bassa densità distesi su alcune centinaia di metri. Il margine occidentale 
della Gallura è punteggiato da questi insediamenti: Bortigiadas, Viddalba, Trinità 
d’Agultu. Stesso popolamento e stessa origine nella Gallura sud-orientale, lungo le 
coste di Olbia: anche qui si trovano piccoli gruppi di stazzi, da dieci a venti 
(Agrustos, San Teodoro, Loiri, Enas). Questa insolita emigrazione ha dato alla 
Gallura, oltre all’originalità degli insediamenti ad habitat disperso, anche una 
particolarità etnica e linguistica, che tuttora esiste. Tanto che i Galluresi chiamano 
Sardi gli altri abitanti dell’Isola. Agli inizi del XIX secolo la fisionomia della Gallura 
era fissata. 
 Il secolo XIX è segnato dall’avvento dei Savoia che misero fine al sistema 
feudale. Terranova Pausania riprese il suo sviluppo grazie ad una serie di interventi 
quali la riapertura dei trasporti marittimi, la costruzione della ferrovia e della strada 
che la collegava con la Carlo Felice. L’industria del sughero e della pastorizia 
incrementano la crescita della Gallura, si riattiva anche il settore della pesca, in 
particolare, l’allevamento di mitili. Nel 1939 Terranova riacquista il nome di Olbia e 
nel 1960 il principe Karim Aga Khan scopre le coste del Comune di Arzachena: 
5.000 ettari di terreno sono acquistate dallo stesso che trasforma il territorio in un 
centro esclusivo del turismo internazionale. 
La Gallura storica comprende 24 comuni di cui 12 costieri e 12 interni non 
corrispondenti però all’attuale Provincia di Olbia-Tempio che non include i comuni 
di Erula, Santa Maria Coghinas e Viddalba appartenenti alla provincia di Sassari. 
Non esiste quindi una perfetta coincidenza tra l’antico territorio della Gallura e 
quello dell’odierna provincia (Figura 3.6a e 3.6b). La Provincia Olbia-Tempio, 
insieme alle altre sette province della Sardegna, è stata istituita con la Legge 
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Regionale 12 luglio 2001 n. 9 ed è operativa dal 1 gennaio 2006 con 26 comuni e 
151.346 abitanti (Istat, 2008). 
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 Nelle analisi che seguiranno si prenderà in considerazione solo il territorio 
relativo alla Provincia di Olbia-Tempio che, pur senza i tre comuni di Erula, 
Viddalba e Santa Maria Coghinas, possiamo affermare rappresenta la regione della 
Gallura.  
Da non dimenticare, in questa analisi storica della Gallura, i processi di 
migrazione avvenuta all’interno del suo territorio: le zone interne, in una lenta 
evoluzione, si sono spopolate a favore di quelle costiere che, grazie anche 
all’avvento del turismo, hanno attirato la popolazione in cerca di lavoro (Tabella 3.1, 
3.1a e 3.2a; Grafico 3.1). Tra i comuni costieri in cui si è registrata una forte è 
crescita demografica spicca quello di Olbia: da 3.042 abitanti nel 1861 a 45.366 nel 
2001. Ciò a conferma del fatto che la città di Olbia, in particolare, si sia confermata 
come “gateway” del turismo e del commercio29. Inoltre, sin dalle origini, in Gallura, 
così come in tutta l’Isola, le attività principali sono state oltre, all’agricoltura e alla 
pastorizia, anche diverse attività di trasformazione legate alle più importanti risorse 
naturali. Si considerano ormai attività tradizionali la lavorazione del sughero, 
l’attività casearia, le attività estrattive legate al granito. Queste sono attività che si 
concentrano principalmente nelle zone interne e solo in piccola parte sono motivo 
di “attrazione” della popolazione. La tabella 3.1, oltre ad evidenziare la significativa 
crescita della popolazione nei comuni maggiormente legati al turismo (costieri), 
mostra come anche i comuni interni (Tabella 3.1b e 3.2b), in cui si è sviluppata una 
particolare attività economica, abbiano registrato un andamento positivo. Ne sono 
esempio i comuni interni compresi nel distretto del sughero, contrariamente per 
quanto avviene per quelli del distretto del granito non compresi nel precedente 
comprensorio industriale e direttamente coinvolti nella congiuntura negativa che da 
tempo coinvolge l’attività di estrazione e lavorazione di questa pietra ornamentale30 
                                                 
29 I dati relativi al movimento passeggeri, dell’aeroporto Costa Smeralda e nei porti di Olbia, nel 2007, 
conferma questa posizione rispettivamente 1.806.206 e 1.866.959 passeggeri (Geasar, 2008; Capitaneria 
di Porto-Olbia, 2008). 
30 Fanno parte del distretto del sughero i comuni di Aggius, Berchidda, Bortigiadas, Calangianus, Luras, 
Monti e Tempio Pausania, mentre per il distretto del granito abbiamo i comuni di Aggius, Alà dei Sardi, 
Berchidda, Bortigiadas, Buddusò, Calangianus, Luogosanto, Luras, Padru, Sant’Antonio di Gallura, Telti 
e Tempio Pausania. I due distretti sono stati individuati in base ai parametri del D.M. 1993 ed istituiti 
con decreto dell’Assessore all’Industria n. 377 del 7 agosto 1997 (Mura, 1997). Il primo, composto da 
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(Figura 3.7; Tabella 3.4a e 3.4b). Dall’analisi dei dati si può notare l’andamento 
altanelante demografico dei distretti galluresi, che segnano un calo nel decennio 
1961-1971 rispettivamente del -1,39 quello del granito e -0,26 quello del sughero. Si 
osserva come centri importanti nel passato per l’economia abbiano lasciato il passo a 
nuovi luoghi dell’attività terziaria come per esempio Olbia che negli anni acquista 
maggiore importanza portando il suo peso demografico, nell’ambito dell’attuale 
provincia gallurese, dal 9,28% del 1861 al 10,10% del 1901, al 16,34% del 1951 e, 
infine, al 32,79% del 2001. Tempio Pausania già dai primi anni del Novecento perde 
la sua centralità per arrivare oggi, 2001, a contribuire all’assetto demografico della 
Provincia di Olbia-Tempio con il 10,11%. La Maddalena che registra un 5,80% della 
popolazione nel 1861 fino a punte del 16,13% nel 1931 si posiziona al terzo posto 
nel 2001 con l’8,22%. Infine, Arzachena ha visto incrementare la sua popolazione 
dal 1861 al 2001 di circa tre punti percentuali passando rispettivamente dal 4,09% al 


















                                                                                                                                               
127 imprese e circa 2.000 addetti, si è affermato a livello locale e nazionale come uno dei potenziali 
propulsori dell’economia isolana e si è ormai affacciato sul mercato globale, partecipando a pieno titolo 
ai nuovi processi produttivi di internazionalizzazione. Il distretto del granito, invece, allo stato attuale 
denuncia una grave crisi pur se nel passato, il comparto, è stato una risorsa strategica: su 159 cave 
presenti in Sardegna 157 si trovano in Gallura. Le problematiche maggiori sono l’assenza di una 
verticalizzazione produttiva e di filiera; il potenziale produttivo è quello legato al settore dell’estrazione, 
ma esistono poche aziende trasformatrici e pochi operatori specializzati nella commercializzazione 
(Donato, 2004; Madau, 2004; Mariotti, 2004; Regione Sardegna, 2005). 
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Figura 3.7 – I distretti del sughero e del granito 
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Tabella 3.1a – Evoluzione alle date dei Censimenti dal 1861 al 2001 dei comuni costieri della Provincia di Olbia – Tempio 
(val. ass.) 
Censimenti 
Comuni 1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Aglientu 657 670 764 1.054 1.324 1.334 1.330 1.352 1.523 1.471 1.163 1.088 1.102 1.093 
Arzachena 1.339 1.379 1.569 2.568 2.833 3.160 3.749 3.782 4.289 4.618 6.157 7.998 9.435 10.730 
Badesi 437 430 454 593 774 896 1.026 1.110 1.356 1.555 1.563 1.759 1.860 1.862 
Budoni 677 628 730 1.055 1.243 1.305 1.429 1.634 2.037 2.421 2.646 3.111 3.650 3.929 
Golfo Aranci 173 192 231 311 404 456 616 645 838 1.029 1.378 1.822 1.942 1.961 
La Maddalena 1.901 1.929 1.895 8.033 8.809 10.301 12.330 10.968 10.370 11.189 10.724 11.318 11.048 11.369 
Loiri Porto San Paolo 595 606 692 838 847 907 1.037 1.103 1.263 1.415 1.462 1.849 2.014 2.214 
Olbia 3.042 3.383 4.073 5.487 7.123 8.045 10.860 11.377 14.745 17.779 24.290 30.787 41.095 45.366 
Palau 643 659 978 1.203 1.473 1.382 1.168 1.332 1.719 1.750 1.808 2.359 3.189 3.468 
San Teodoro 523 491 571 824 972 1.020 1.117 1.277 1.592 1.707 1.615 2.028 2.507 3.103 
Santa Teresa Gallura 1.522 1.696 2.105 2.301 2.523 2.488 2.567 2.546 2.711 2.840 3.752 3.752 4.024 4.349 
Trinita d'Agultu e Vignola 733 728 776 1.005 1.206 1.264 1.251 1.631 1.805 1.934 1.895 1.922 1.971 2.026 
Totale comuni costieri 12.242 12.791 14.838 25.272 29.531 32.558 38.480 38.757 44.248 49.708 58.453 69.793 83.837 91.470 
TOTALE PROVINCIA 32.773 33.401 38.332 54.345 61.381 66.689 76.463 79.132 90.238 97.898 103.506 117.048 132.184 138.334 
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Tabella 3.1b – Evoluzione alle date dei Censimenti dal 1861 al 2001 dei comuni interni della Provincia di Olbia – Tempio 
(val. ass.) 
Censimenti 
Comuni 1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Aggius 595 582 630 816 908 978 1.208 1.205 1.490 1.761 1.747 1.781 1.797 1.686 
Alà dei Sardi 1.136 1.295 1.403 1.680 1.862 2.011 2.167 2.088 2.443 2.561 2.232 2.219 2.052 1.949 
Berchidda 1.333 1.402 1.579 2.125 2.323 2.769 2.923 3.018 3.428 3.578 3.261 3.374 3.553 3.177 
Bortigiadas 1.432 865 809 1.030 1.135 1.091 1.406 1.487 1.614 1.555 1.276 1.127 987 896 
Buddusò 2.331 2.465 2.609 3.387 3.335 4.380 4.846 5.254 6.258 6.865 5.987 6.238 6.357 4.145 
Calangianus 1.543 1.678 1.893 2.583 3.004 3.038 3.351 3.552 4.293 4.472 4.313 4.505 4.679 4.642 
Luogosanto 1.141 1.163 1.327 1.754 2.319 2.222 2.365 2.457 2.742 2.612 2.029 1.972 1.875 1.825 
Luras 1.835 2.042 2.242 2.500 2.794 2.943 2.934 2.981 3.151 3.051 2.811 2.701 2.782 2.660 
Monti 853 980 1.184 1.554 1.988 1.990 2.137 2.738 2.519 2.432 2.339 2.547 2.698 2.440 
Oschiri 2.264 2.401 2.710 2.904 3.155 3.134 3.728 4.018 4.689 4.494 4.102 3.986 3.908 3.749 
Padru*                           2.109 
Sant'Antonio di Gallura 539 587 663 902 1.049 1.060 1.189 1.238 1.495 1.557 1.501 1.570 1.838 1.625 
Telti 738 765 872 1.090 1.152 1.211 1.372 1.453 1.691 1.850 1.676 1.809 1.922 1.969 
Tempio Pausania 4.791 4.385 5.573 6.748 6.826 7.304 8.357 8.886 10.177 11.402 11.779 13.426 13.899 13.992 
Totale comuni interni 20.531 20.610 23.494 29.073 31.850 34.131 37.983 40.375 45.990 48.190 45.053 47.255 48.347 46.864 
TOTALE PROVINCIA 32.773 33.401 38.332 54.345 61.381 66.689 76.463 79.132 90.238 97.898 103.506 117.048 132.184 138.334 
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Tabella 3.2a - Evoluzione alle date dei Censimenti dal 1861 al 2001 dei comuni costieri della Provincia di Olbia – Tempio 
(val. %) 
Censimenti (%) 
Comuni 1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Aglientu 2,00 2,01 1,99 1,94 2,16 2,00 1,74 1,71 1,69 1,50 1,12 0,93 0,83 0,79 
Arzachena 4,09 4,13 4,09 4,73 4,62 4,74 4,90 4,78 4,75 4,72 5,95 6,83 7,14 7,76 
Badesi 1,33 1,29 1,18 1,09 1,26 1,34 1,34 1,40 1,50 1,59 1,51 1,50 1,41 1,35 
Budoni 2,07 1,88 1,90 1,94 2,03 1,96 1,87 2,06 2,26 2,47 2,56 2,66 2,76 2,84 
Golfo Aranci 0,53 0,57 0,60 0,57 0,66 0,68 0,81 0,82 0,93 1,05 1,33 1,56 1,47 1,42 
La Maddalena 5,80 5,78 4,94 14,78 14,35 15,45 16,13 13,86 11,49 11,43 10,36 9,67 8,36 8,22 
Loiri Porto San Paolo 1,82 1,81 1,81 1,54 1,38 1,36 1,36 1,39 1,40 1,45 1,41 1,58 1,52 1,60 
Olbia 9,28 10,13 10,63 10,10 11,60 12,06 14,20 14,38 16,34 18,16 23,47 26,30 31,09 32,79 
Palau 1,96 1,97 2,55 2,21 2,40 2,07 1,53 1,68 1,90 1,79 1,75 2,02 2,41 2,51 
San Teodoro 1,60 1,47 1,49 1,52 1,58 1,53 1,46 1,61 1,76 1,74 1,56 1,73 1,90 2,24 
Santa Teresa Gallura 4,64 5,08 5,49 4,23 4,11 3,73 3,36 3,22 3,00 2,90 3,62 3,21 3,04 3,14 
Trinita d'Agultu e Vignola 2,24 2,18 2,02 1,85 1,96 1,90 1,64 2,06 2,00 1,98 1,83 1,64 1,49 1,46 
Totale comuni costieri 37,35 38,30 38,71 46,50 48,11 48,82 50,32 48,98 49,03 50,78 56,47 59,63 63,42 66,12 
TOTALE PROVINCIA 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
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Tabella 3.2b - Evoluzione alle date dei Censimenti dal 1861 al 2001 dei comuni interni della Provincia di Olbia–Tempio 
(val. %) 
Censimenti (%) 
Comuni 1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Aggius 1,82 1,74 1,64 1,50 1,48 1,47 1,58 1,52 1,65 1,80 1,69 1,52 1,36 1,22 
Alà dei Sardi 3,47 3,88 3,66 3,09 3,03 3,02 2,83 2,64 2,71 2,62 2,16 1,90 1,55 1,41 
Berchidda 4,07 4,20 4,12 3,91 3,78 4,15 3,82 3,81 3,80 3,65 3,15 2,88 2,69 2,30 
Bortigiadas 4,37 2,59 2,11 1,90 1,85 1,64 1,84 1,88 1,79 1,59 1,23 0,96 0,75 0,65 
Buddusò 7,11 7,38 6,81 6,23 5,43 6,57 6,34 6,64 6,93 7,01 5,78 5,33 4,81 3,00 
Calangianus 4,71 5,02 4,94 4,75 4,89 4,56 4,38 4,49 4,76 4,57 4,17 3,85 3,54 3,36 
Luogosanto 3,48 3,48 3,46 3,23 3,78 3,33 3,09 3,10 3,04 2,67 1,96 1,68 1,42 1,32 
Luras 5,60 6,11 5,85 4,60 4,55 4,41 3,84 3,77 3,49 3,12 2,72 2,31 2,10 1,92 
Monti 2,60 2,93 3,09 2,86 3,24 2,98 2,79 3,46 2,79 2,48 2,26 2,18 2,04 1,76 
Oschiri 6,91 7,19 7,07 5,34 5,14 4,70 4,88 5,08 5,20 4,59 3,96 3,41 2,96 2,71 
Padru*                           1,52 
Sant'Antonio di Gallura 1,64 1,76 1,73 1,66 1,71 1,59 1,56 1,56 1,66 1,59 1,45 1,34 1,39 1,17 
Telti 2,25 2,29 2,27 2,01 1,88 1,82 1,79 1,84 1,87 1,89 1,62 1,55 1,45 1,42 
Tempio Pausania 14,62 13,13 14,54 12,42 11,12 10,95 10,93 11,23 11,28 11,65 11,38 11,47 10,51 10,11 
Totale comuni interni 62,65 61,70 61,29 53,50 51,89 51,18 49,68 51,02 50,97 49,22 43,53 40,37 36,58 33,88 
TOTALE PROVINCIA 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
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Tabella 3.3 – Evoluzione della popolazione residente dal 1861 al 2001 (Censimenti) 
Aggregazioni di comuni 1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Totale comuni costieri 12.242 12.791 14.838 25.272 29.531 32.558 38.480 38.757 44.248 49.708 58.453 69.793 83.837 91.470 
Totale comuni interni 20.531 20.610 23.494 29.073 31.850 34.131 37.983 40.375 45.990 48.190 45.053 47.255 48.347 46.864 
Distretto del granito 17.414 17.229 19.600 24.615 26.707 29.007 32.118 33.619 38.782 41.264 38.612 40.722 41.741 40.675 
Distretto del granito** 5.885 6.275 6.874 8.813 9.717 10.884 11.939 12.490 14.629 15.445 13.425 13.808 14.044 13.622 
Distretto del sughero 12.382 11.934 13.910 17.356 18.978 20.113 22.316 23.867 26.672 28.251 27.526 29.461 30.395 29.493 
** Non compresi i comuni che fanno parte anche nel distretto del sughero 
Fonte: elaborazione da Istat (1994). 
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Fonte: elaborazione da Istat (1994). 
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Comuni  Distretto 
Provincia costieri interni  del granito del granito**  del sughero
1871-1861 0,19 0,44 0,04 -0,11 0,64 -0,37
1881-1871 1,39 1,50 1,32 1,30 0,92 1,54
1901-1881 1,76 2,70 1,07 1,15 1,25 1,11
1911-1901 1,22 1,57 0,92 0,82 0,98 0,90
1921-1911 0,83 0,98 0,69 0,83 1,14 0,58
1931-1921 1,38 1,69 1,08 1,02 0,93 1,04
1936-1931 0,69 0,14 1,23 0,92 0,91 1,35
1951-1936 0,96 0,97 0,96 1,05 1,16 0,81
1961-1951 0,82 1,17 0,47 0,62 0,54 0,58
1971-1961 0,56 1,63 -2,50 -0,66 -1,39 -0,26
1981-1971 1,24 1,79 0,48 0,53 0,28 0,68
1991-1981 1,22 1,85 0,23 0,25 0,17 0,31
2001-1991 0,46 0,88 -0,31 -0,26 -0,30 -0,30
∆% 
1901-1861 65,82 106,44 41,61 41,35 49,75 40,17
1951-1901 66,05 75,09 58,19 57,55 65,99 53,68
2001-1951 53,30 106,72 1,90 4,88 -6,88 10,58
** Non compresi i comuni che fanno parte anche nel distretto del sughero 
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Tabella 3.4b – Variazioni intercensuarie 1861-1901, 1901-1951, 1951-2001 dei 
comuni della Provincia di Olbia-Tempio 
Comuni 
∆% ∆% ∆% 
1861-1901 1901-1951 1951-2001
Aglientu 60,43 44,50 -28,23
Arzachena 91,78 67,02 150,17
Badesi 35,70 128,67 37,32
Budoni 55,83 93,08 92,88
Golfo Aranci 79,77 169,45 134,01
La Maddalena 322,57 29,09 9,63
Loiri Porto San Paolo 40,84 50,72 75,30
Olbia 80,37 168,73 207,67
Palau 87,09 42,89 101,75
San Teodoro 57,55 93,20 94,91
Santa Teresa Gallura 51,18 17,82 60,42
Trinita d'Agultu e Vignola 37,11 79,60 12,24
Totale comuni costieri 106,44 75,09 106,72
Aggius 37,14 82,60 13,15
Alà dei Sardi 47,89 45,42 -20,22
Berchidda 59,41 61,32 -7,32
Bortigiadas -28,07 56,70 -44,49
Buddusò 45,30 84,77 -33,76
Calangianus 67,40 66,20 8,13
Luogosanto 53,72 56,33 -33,44
Luras 36,24 26,04 -15,58
Monti 82,18 62,10 -3,14
Oschiri 28,27 61,47 -20,05
Padru* --- --- ---
Sant'Antonio di Gallura 67,35 65,74 8,70
Telti 47,70 55,14 16,44
Tempio Pausania 40,85 50,82 37,49
Totale comuni interni 41,61 58,19 1,90
Totale Provincia 65,82 66,05 53,30
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3.3 – Gli aspetti geografici 
La Gallura31 è la regione Nord Orientale dell’Isola compresa nell’attuale 
Provincia di Olbia-Tempio Pausania32, occupando una superficie di 2.442,16 kmq 
(compresi i 60,39 kmq di isolotti e scogli). I suoi confini sono così delineati: ad Est il 
Mar Tirreno, a Nord le Bocche di Bonifacio, ad Ovest il Golfo dell’Asinara. I suoi 
confini terrestri sono, invece, il limite naturale del fiume Coghinas ad Ovest, 
partendo dalla foce fino all'omonimo lago artificiale per una lunghezza complessiva 
di circa 25 km, infine, in direzione Nord-Est lungo il corridoio di Oschiri-Monti-
Olbia che divide le montagne galluresi dagli altipiani centro-settentrionali di Alà-
Buddusò. A Sud-Est il limite del piccolo centro di San Teodoro nel comune di Olbia 
(Bonicelli Vardabasso, 1962; Angius e Casalis, 1978; Mori, 1975; Pinna, 1963; 
Brandanu, 1999).  
La Gallura è la più estesa regione geografica della Sardegna, una vasta 
contrada granitica che abbraccia tutto il Nord Est dell’Isola (Terrosu Asole e altri, 
1985; De Felice, 1964). È una regione costituita da una costa di roccia di natura 
granitica33 e da un entroterra boscoso con formazioni miste di quercia, leccio, 
roverella e sughera, spesso distrutte da incendi, pascoli indiscriminati e speculazioni. 
La politica promossa tra la fine dell’Ottocento e parte del Novecento non permise la 
realizzazione di boschi di montagna e, pertanto, si susseguirono diversi periodi che 
determinarono la scomparsa di alcune specie quali leccio e roverella, che diedero, 
invece, spazio alla formazione di sugherete. Sempre su un basamento granitico 
poggia l’imponente massa calcarea dell’Isola di Tavolara e dell’isolotto di Figarolo e 
il promontorio di Capo Figari (Golfo Aranci). I rilievi montuosi, posti al margine del 
confine Sud, fanno si che il territorio che si estende, degradando verso nord-nord-
                                                 
31 Dall’ebraico galil “paese d’altura”. 
32 La Gallura “classica” di civiltà gallurese, comprende i comuni di Aggius, Aglientu, Arzachena, 
Bortigiadas, Budoni, Calangianus, Golfo Aranci, La Maddalena, Loiri Porto San Paolo, Luogosanto, 
Luras, Olbia, Padru, Palau, Sant’Antonio di Gallura, San Teodoro, Santa Teresa di Gallura, Tempio 
Pausania, Trinità d’Agultu e Vignola.  
33 Dal punto di vista geologico il materiale granitico ha differenti caratteristiche a seconda del luogo. 
Nella Bassa Gallura prevale il granito rosa, nell’Alta il ghiandone rosa (con cristalli più grossi). È 
presente, il granito giallo in una zona molto ristretta fra il Comune di Olbia e Sant’Antonio di Gallura, 
nei comuni di Alà dei Sardi e Buddusò prevale, invece, il granito grigio; infine, a Caprera e La Maddalena 
sono presenti graniti pegmatitici. Oltre a queste rocce si trovano filoni di porfido roseo e quarzo latteo 
(Regione Sardegna, 2005; Figura 3.8). 
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est, assomigli ad un grande anfiteatro naturale all'interno del quale trova posto il 
bacino imbrifero del fiume Liscia, il più importante della Gallura che scorre per circa 
40 km. I monti non formano delle vere e proprie catene, ma spicca solo qualche 
breve cresta di circa 3-4 km: caratteristiche sono le cime granitiche, più o meno 
coniche, assomiglianti ai denti di una sega34. I tratti più importanti sono quelli del 
Limbara (Punta Sa Berretta 1.362 m), del Monte Saurru (759 m), di Monte Pino (743 
m) e del Monte Cugnana (649 m); a questi seguono poi altre brevi e piccole creste 
che si elevano a Sud (Bonicelli Vardabasso, 1962). Grandi e piccoli blocchi di 
granito sono presenti anche nelle valli, sulla costa, entro le molte insenature del 
litorale. I blocchi granitici hanno spesso forma globlose e arrotondate, a causa di 
processi di alterazione e disfacimento di aria e umidità (Touring Club Italiano, 1964). 
Tra le diverse forme di degradazione del paesaggio granitico gallurese si ricordano i 
conchi: massi più o meno rotondeggianti vuoti all’interno. Sono ripari naturali sotto 
roccia, spesso vicino a case rurali e utilizzati quindi, come ripostigli, fienili, stalle35; 
talora ne risultano forme bizzarre che spesso richiamano la sagoma di un animale 
(Foto 3.2), di un vegetale (Foto 3.3). La vegetazione è povera e bassa, nella fascia 
attorno alla costa, si parla di rosmarini, eriche, cisti; mentre verso l’interno si ha una 
macchia più ricca con lentischi, corbezzoli, ginepri, lecci o, sulle pendici dei monti e 
nelle vallate, boschi, in particolare sughere36. La macchia bassa serve al pascolo e si 
possono incontrare tutto l’anno gli animali al pascolo, soprattutto buoi e capre37. 
Percorrendo queste zone si incontrano numerose casette, basse e piccole in pietra 
                                                 
34 Le più pittoresche sono quelle di Aggius (814 m). 
35 Il nome corretto dei conchi è tafoni, si tratta di morfologie caratteristiche delle rocce granitiche, oggetto 
di studio, da diverse decine di anni, di geografi e geomorfologi. La loro formazione si deve a un processo 
di alterazione chimica della roccia da parte dell’acqua, è un processo noto con il nome di idrolisi e si attua 
soprattutto a spese dei minerali silicatici di cui il granito è ricco. L’acqua, arricchita di anidride carbonica, 
che permane nelle piccole o grandi discontinuità della roccia, agisce su di essa portando in soluzione i 
componenti chimici di alcuni minerali e lasciando sul terreno un fine detrito residuale ricco di minerali 
argillosi. Queste morfologie si generano negli ammassi granitici partendo da punti di ristagno protetti più 
a lungo dall’evaporazione o dallo scorrimento, la loro evoluzione, dunque, procede di preferenza 
dall’esterno verso l’interno, approfondendo, cioè, le piccole nicchie primarie ove l’acqua permane e può 
attuare la sua progressiva aggressione chimica (Bonicelli Vardabasso, 1962; Panizza M., 1972; Panizza V. 
1989). 
36 Importanti e note sono le sughere del Monte Limbara e delle sue vicinanze che contribuiscono 
fortemente alla produzione italiana di sughero. 
37 Queste due specie sono tipiche del territorio gallurese, mentre la pecora predomina nel resto dell’Isola. 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
90
isolate, talvolta in coppia o in gruppo chiamate stazzi. In questi, incontravamo e 
possiamo ancora incontrare, famiglie che vi risiedono stabilmente e che continuano 
l’antica funzione dello stazzo: coltivano i campi, l’orto e la vigna e allevano bestiame. 
I centri abitati non sono molti in particolare nell’interno e la densità complessiva 
della popolazione è molto bassa. Al contrario nel Sud della Gallura, i paesaggi 
granitici sono meno caratteristici e la popolazione, agricola e pastorale, si racchiude 
in villaggi. Di certo anche il paesaggio costiero è ricco e ben definito: costituito da 
un complesso frastaglio, con alternanza di insenature, promontori, capi e punte 
rocciosi, fronteggiati da numerose isolette e scogli. Questo tipo di costa è chiamata a 
rias (Touring Club Italiano, 1964).  
 
Foto 3.2 - La roccia di Capo d’Orso a Palau 
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Foto 3.3 – La roccia del Fungo (Arzachena) 
 
Fonte: Battino (2008). 
 
Per quel che riguarda il reticolo idrografico si è riscontrata una fitta rete 
superficiale di corsi d’acqua, anche se di scarso rilievo e a regime tipicamente 
torrenziale, ricchi di acqua nel periodo autunnale ed invernale e in magra nel periodo 
estivo. Il fiume più rilevante della Gallura è il Liscia che, lungo 38km, scorre dalla 
zona del Monte Limbara e defluisce verso la costa del Comune di Arzachena dando 
luogo al lago artificiale (Diga del Liscia) che irriga un ampio comprensorio agricolo e 
fornisce di acqua potabile tutta la bassa Gallura; a questo, seguono il Rio Vignola 
(23km) e il Rio di S. Giovanni (18km). Il carattere torrentizio di questi fiumi, sino a 
poco tempo fa, ha spesso reso difficili le comunicazioni e la viabilità accrescendo 
l’isolamento seppur temporaneo di vaste aree del territorio (Della Marmora, 1971; 
Murineddu, 1962; Brigaglia, 1994; Brandanu, 1999). La Gallura possiede poi, 
numerosi stagni e lagune38 costieri: alcuni, presenti tra Olbia e Santa Teresa di 
Gallura, sono originati da valli fluviali invase dal mare per l'abbassamento della costa 
                                                 
38 Tra le più importanti si ricordano la laguna di Porto Pozzo, la peschiera di Cugnana, lo stagno di 
Cannigione, di San Teodoro e di Budoni, la laguna di Olbia. 
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e colmate da alluvioni nella parte interna, mentre dalla foce del fiume Padrongianus 
vi sono i cordoni sabbiosi litoranei che limitano formazioni stagnali.  
Il clima gallurese è tipico mediterraneo insulare influenzato dal mare, che pur 
simile a quello isolano, si differenzia per alcune caratteristiche. La prima riguarda la 
mitezza dovuta ai tipi di masse d’aria: d’inverno quelle temperate provenienti da 
località e latitudini intermedie, quelle fredde provenienti dalle regioni artiche e quelle 
di origine mediterranea; in estate manca l’aria artica e le invasioni di aria fredda sono 
molto scarse, con una netta prevalenza delle masse d’aria mediterranee. Di certo ciò 
che differenzia maggiormente il clima della Gallura è l’orografia, soprattutto per la 
presenza del massiccio del Limbara e delle colline circostanti: altitudine e 
orientamento degli stessi influiscono notevolmente sulle masse d’aria che scorrono 
su questa regione. Esiste, poi anche l’influenza del sistema montuoso della Corsica 
che forma un ostacolo per i venti freddi settentrionali.  
Generalmente si distinguono, a seconda della temperatura dell’aria: 
- una zona costiera, dai 15 ai 20km e con un altitudine inferiore ai 200m. Qui il 
clima è mite quasi tutto l’arco dell’anno, grazie alla presenza delle brezze di 
mare39, dove la temperatura media oscilla dai 15 ai 16 C°.  
- una zona collinosa (altitudine media 300m), risente dell’effetto della vicinanza 
del mare e la temperatura media annua oscilla tra i 15 e 16 °C. 
- una zona collinosa (altitudine media 500m), zona più lontana dal mare dove si 
trovano centri come Tempio Pausania e Calangianus che certamente 
risentono l’effetto di continentalità; qui la temperatura media annua si aggira 
intorno ai 13,5 °C. 
- una zona montana (altitudine media 1.000m), zona ristretta intorno al monte 
Limbara con temperature media annue di 12 °C. 
 Partendo dalla piana del fiume Coghinas possiamo fare un “giro” in senso 
orario della regione gallurese evidenziando le sue diverse peculiarità in particolare 
sulle sue coste. Dal promontorio dell’Isola Rossa e fino a Punta Li Canneddi 
incontriamo una conformazione costiera dove si alternano promontori granitici e 
                                                 
39 Solo alcune zone più distanti dal mare come Arzachena, Bassacutena o Vena Fiorita. 
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tratti dunari, proseguendo verso Punta Li Francesi si incontra un tratto di costa 
rocciosa, circa 20km costituito da falesie, versanti granitici a mare e insenature di 
origine fluviale40. Continuando verso il promontorio di Monte Russu vi è un 
complesso terrazzato di origine granitiche e depositi colluvie-alluvionali, con tratti 
costieri bassi e rocciosi e altri sabbiosi come il Porto di Vignola fino al sistema 
dunare della spiaggia di Rena Majori lunga 1500m. Da questo tratto in poi, si ha 
un’estrema alternanza, come non avviene in altre parti dell’Isola, di coste ripide e 
rocciose, spiagge sabbiose, promontori, insenature e golfi. Lo stesso vale per l’esteso 
Arcipelago della Maddalena costituito da singolari sistemi di spiaggia, baie e 
promontori, altresì segnato da diverse morfologie granitiche41.  
 Arriviamo sino alla costa nord-orientale della Gallura, dove il sistema 
paesaggistico del Golfo di Olbia è conformato da un articolato sistema di baie e 
promontori tra Capo Figari a nord e Capo Ceraso a sud di origine calcareo-
dolomitica. Una costa bassa della scogliera di Portisco, con rocce granitiche 
modellate da agenti esogeni in cui domina la gariga costiera; l’esteso deposito 
sabbioso del Golfo di Cugnana; la scogliera di Porto Rotondo e il sistema spiaggia di 
Marinella e stagni retrodunari; il promontorio di Capo Figari, un basamento 
cristallino su cui poggia un potente serie carbonatica mesozoica; Pittulongu, tra 
spiagge, scogliere e retro spiaggia stagnali (Regione Sardegna, 2006). 
La Gallura è fatta di mare, pianura, collina, montagna, zone coltivate e terreni 
improduttivi (Fresi, 1994). L’erosione del mare e del vento hanno contribuito a dare 
alle coste galluresi linee particolari: il litorale è, infatti, molto frastagliato e costituito 
da un susseguirsi di conche e insenature. Il mare assume colori e sfumature 
caratteristiche contribuendo a creare un paesaggio di particolare bellezza. Grazie a 
queste caratteristiche fisiche, ma anche antropologiche, la Gallura si differenzia dal 
resto della Sardegna che è definita da molti “l’isola nell’isola”42.  
                                                 
40 Le insenature danno origine ad alcune delle più importanti baie quali Porto Leccio, Cala di Faa, Porto 
Canneddi e Porto La Cruzitta.  
41 Tor granitici e rilievi isolati, blocchi sferoidali e emergenze rocciose tafonate.  
42 La Gallura rappresenta un’area linguistica particolare: i suoi abitanti parlano il dialetto gallurese 
totalmente diverso dalla lingua sarda, con influssi sia corsi che catalani, spagnoli e piemontesi. Ecco 
perché i galluresi ritengono di avere una specifica fisionomia, non solo linguistica, ma anche 
culturale che li differenzia dal resto dei sardi (Wagner, 1951; AA.VV, 1997). 
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Figura 3.8 – Carta geologica del territorio sardo e gallurese 
 
Fonte: AA.VV (2001). 
Capitolo 4 
 
Il turismo in Gallura 
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4.1 - Le origini del turismo in Gallura 
La nascita del turismo in Gallura risale alla fine dell’Ottocento e inizi del 
Novecento, quando l’aristocrazia sassarese sceglie alcune località costiere della 
provincia, tra le quali Santa Teresa di Gallura e La Maddalena, come centri di 
vacanza. Si diffonde così la moda della villeggiatura e della balneazione, fattore 
basilare per lo sviluppo turistico di questa parte dell’Isola.  
La posizione della Gallura, con la vicinanza alle attrezzature portuali ed 
aeroportuali, nonché le peculiarità ambientali del territorio, di certo hanno agevolato 
la rapida crescita del turismo. A ciò, si aggiunge la cordialità e il savoir fair che da 
sempre costituisce il popolo gallurese che per l’ospite aveva ed ha un vero culto. I 
primi segni dell’attività turistica della zona risalgono agli anni Venti quando nel 
Comune di Santa Teresa di Gallura si aveva l’abitudine di affittare camere e 
appartamenti ammobiliati. Passi importanti si fanno poi negli anni Cinquanta con la 
costruzione degli hotel ESIT43: uno a Tempio Pausania con 90 posti letto, uno a La 
Maddalena (43 posti letto) e uno a Santa Teresa (22 posti letto). Anche altre piccole 
località iniziano ad essere frequentate sempre più intensamente e prevalentemente 
dagli abitanti dei comuni interni: nascono il Lido di Pittulongu e Porto Istana (nel 
Comune di Olbia) e i centri di Vignola e La Marinedda (comune di Trinità d’Agultu 
e Vignola). Per accogliere i nuovi vacanzieri, che scelgono la Gallura per le loro 
vacanze, nel 1955 è costruito il Village Magique del Club Mediterranèe44 a Caprera, 
inizialmente costituito da pochi bungalow di canne. Pian piano si edificano anche i 
villaggi turistici di Portobello, di Baia delle Mimose e di Costa Paradiso; anche a 
Santa Teresa di Gallura si dà vita ad un villaggio turistico, la Valle dell’Erica, molto 
più modesto rispetto agli altri, per permettere anche alle persone meno abbienti di 
passare le proprie vacanze in questa parte di territorio. Ecco che alla fine degli anni 
Cinquanta i centri della costa, per lo più abitati da pescatori, iniziano a trasformarsi e 
a dotarsi di tutte le strutture necessarie allo sviluppo del turismo, cambiando in poco 
tempo il loro “volto” (Poddighe, 2001; Roggio, 2002).  
                                                 
43 Cfr. capitolo 2.  
44 Nel 1960 contava già 1.000 posti letto. 
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Il vero propulsore dello sviluppo turistico di quest’area, come già ricordato in 
precedenza, è il Consorzio Costa Smeralda la cui nascita trasforma la parte costiera del 
Comune di Arzachena45: da territorio disabitato e inospitale diventa in poco tempo il 
luogo più in voga per trascorrere le vacanze. Dal nulla nascono i centri turistici, che 
diverranno famosi in tutto il mondo quali Porto Cervo, Baja Sardinia, Cala di Volpe.  
 La Costa Smeralda è stata, quindi, il volano per il turismo della Gallura e 
dell’intera Isola. Partendo da qui molti imprenditori, attirati dalle bellezze 
paesaggistiche in particolare della costa con le sue calette e piccoli golfi, iniziano ad 
investire i loro capitali e portano la Sardegna ad essere al centro dei grandi capitali 
internazionali e dei flussi turistici mondiali (Battilani, 2001). Principalmente sono 
acquistati i terreni sul mare e poi pian piano anche quelli situati a qualche chilometro 
di distanza. Gli autoctoni hanno venduto i loro terreni, per loro improduttivi, a 
prezzi che nel tempo diventano importanti e con il denaro ricavato hanno acquistato 
immobili in città (principalmente Olbia) abbandonando i loro stazzi. Molti di questi, 
negli anni, sono stati acquistati da stranieri, soprattutto tedeschi e francesi, che li 
hanno o completamente modificati o riadattati valorizzando le antiche peculiarità 
(Bandinu, 1980; Brigaglia, 1994).  
 In tutto questo, la città di Olbia, favorita dal turismo dell’area smeraldina, 
diviene il luogo di attrazione del turismo, anche per l’intera Isola: porta di entrata 
dei flussi turistici regionali grazie alla presenza di un porto, Isola Bianca, e di un 
aeroporto, Olbia – Costa Smeralda46. In realtà Olbia non diventa subito una vera e 
propria località turistica, ma svolge un ruolo puramente commerciale e di supporto 
alle attività ricreative della zona. Da non dimenticare che in questo universo 
turistico gallurese si delinea anche la presenza del recente Sistema Turistico Locale47 
                                                 
45 I consorziati iniziarono ad acquistare porzioni di territorio a 100 lire al metro quadrato nella zona 
gallurese nota come Monti di Mola, popolata da poche decine di famiglie sparse in stazzi solitari. 
Ma gli acquirenti, non erano solo i ricchi signori del consorzio ma anche diversi mediatori che si 
assicuravano il possesso di un pezzo di terra, il cui valore nel tempo si sarebbe decuplicato.  
46 Ciò andava contro le decisioni prese dalla Regione sul compito assegnato alla città di Olbia: il suo 
destino era diventare uno dei poli della petrolchimica in Sardegna. 
47 Per Sistema Turistico Locale si intende un’associazione tra enti pubblici e privati con l’obiettivo di 
realizzare programmi di attività per attuare progetti di sviluppo turistico tra cui la riqualificazione 
dell’offerta, l’attrazione di maggiori flussi turistici e l’apertura a nuovi mercati. Individuati per la 
prima volta dalla Legge Nazionale 135/2001, resa esecutiva per adeguare il sistema normativo alle 
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(S.T.L.) riconosciuto dalla Regione Sardegna con Delibera del 19 luglio 2005 n. 
34/11: Gallura – Costa Smeralda48 che si pone l’obiettivo di sviluppare una politica 
del turismo sostenibile affinché vengano esaltate le peculiarità e le identità del 
territorio. Ancora prima, nel 2001, l’Istat pubblica uno studio sui Sistemi Locali del 
Lavoro al cui interno riconosce i Sistemi Turistici Locali definiti in base alla 
concentrazione territoriale degli addetti nei servizi al consumatore. Gli stessi sono 
tali quando il coefficiente di concentrazione è maggiore di quello medio 
nazionale49: in Sardegna sono stati riconosciuti 16 sistemi turistici locali tra cui i 
comuni costieri della Gallura. 
 
4.2 - Le grandi trasformazioni del territorio: la Costa Smeralda 
La Costa Smeralda per l’Italia rappresenta un vero e proprio caso di 
pianificazione turistica da parte di un unico promotore: un consorzio tra privati. La 
particolarità del territorio è legata alle risorse naturali originarie e alle tipologie 
insediative scelte per lo sviluppo turistico50. L’area è sita nella parte Nord Orientale 
della Sardegna nella sub-regione gallurese e comprende 55km di costa (circa 3.500 
ettari complessivi) nel Comune di Arzachena e, in piccola parte nel Comune di 
Olbia. È simbolicamente delimitata da due grandi rocce granitiche sulle quali è 
impresso il nome “Costa Smeralda”: la prima la incontriamo a Sud, nel Golfo di 
Cugnana, nei pressi della località che prende il nome di Razza di Juncu, la seconda a 
Nord, nella vicina Liscia di Vacca (località Pitrizza).  
In origine il nome della Costa Smeralda era Monti Mola che significa regno di 
pietra per il suo territorio ricco in granito, con poche zone utili per l’agricoltura se 
                                                                                                                                               
nuove esigenze di comparto, la stessa attribuisce alle Regioni la responsabilità di definire 
autonomamente le strategie di sviluppo dell’offerta turistica (Biagi e Renoldi, 2004). 
48 Totalmente la Regione Sardegna ha riconosciuto otto sistemi turistici locali coincidenti con 
l’ambito territoriale delle otto province sarde quali Karalis, Medio Campidano, Sulcis - Iglesiente, 
Eleonora d’Arborea, Ogliastra, Nuorese, Sardegna Nord Ovest e Gallura - Costa Smeralda. 
49 Il coefficiente è calcolato come rapporto tra la quota degli addetti nei servizi al consumatore in un 
dato Sistema Locale del Lavoro e la quota degli addetti ai servizi al consumatore in Italia (Istat, 
2005). 
50 Lo sviluppo ha mantenuto nel tempo le caratteristiche iniziali del progetto e la qualità 
dell’intervento complessivo, sulla localizzazione delle strutture manageriali in loco, sulla 
predisposizione di attività complementari al turismo (trasporto aereo e infrastrutture), e sulla 
creazione di imprese collegate delle ceramiche (Cerasarda) e della cantieristica. 
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non qualche piccola vallata dove il terreno presenta condizioni sufficienti per la 
semina dei cereali. La vegetazione tipica è bassa e cespugliosa, la cosiddetta macchia 
mediterranea, che si spinge fin sulle coste frastagliate dove, numerose, sono le calette 
riparate e solitarie. I molti insediamenti costieri sono oggi famose località turistiche 
quali Porto Cervo, Capriccioli, Pevero, Capo Ferro a cui si aggiungono quelle di 
Porto Rotondo e Baja Sardinia che, invece, confinano con l’area smeraldina fuori dal 
territorio di proprietà del Consorzio. 
Sono gli anni Sessanta che vedono gli spazi di questa costa trasformarsi da 
zone vergini in veri e propri luoghi del turismo: un tratto di costa antropizzato, di 
non facile accesso se non via mare, dove sorgeva il nulla. Nasce così, per volontà di 
un gruppo di persone, con a capo il principe Karim Aga Khan, la Costa Smeralda. 
L’obiettivo del gruppo era impegnare capitali, finanziari e tecnici, per lo sviluppo 
dell’area; attorno al principe vi sono anche suo zio Suddrudin Khan, i fratelli Patrick 
e Lowell Guinness, re della birra, l’avvocato parigino del principe André Ardoin, il 
direttore della Banca Mondiale John Dunkan Miller e tra gli italiani il dottor 
Mentasti presidente della Sanpellegrino, il commendatore Fumagalli e l’industriale 
Podbieltski. Queste personalità, insieme, affidano la realizzazione delle strutture ad 
architetti di fama, mondiale che, dopo lunghi e diversi studi, creano una nuova realtà 
architettonica divenuta poi famosa ed esempio nella costruzione di villaggi turistici51 
e vanno ad incidere anche sui modelli architettonici delle altre case galluresi (Price, 
1983). Infatti, non esiste uno stile architettonico predominante: nelle coste galluresi 
si trovano case delle più variegate tipologie. Talvolta le abitazioni si rifanno al 
cosiddetto “stile mediterraneo”, contraddistinto da forme arrotondate, dalla 
presenza di archi nelle finestre e nelle verande, copertura a tetto con tegole coppi e 
prospetti tinteggiati in bianco o con colori tenui. Fa eccezione la Costa Smeralda, 
nella quale predomina invece uno stile particolare, definito “stile Costa Smeralda” (o 
“stile smeraldino”), che, caratterizzato da richiami all’artigianato locale, pur 
utilizzando materiali di qualità eccellente, si rifanno ad uno stile rustico, ispirato alle 
                                                 
51 Il Price in una sua ricerca condotta sul campo individua e definisce 6 stili architettonici, sulla base 
di “struttura, stile e origine”, essi sono: 1. il Neo mediterraneo, detto anche Smeraldino, Arabo 
artificiale o Neo Sardo; 2. il Bianco-Mediterraneo; 3. il Naturale o Nuragico; 4. il Cellulare; 5. 
l’Indigeno Sardo; 6. Altri stili (Price, 1983). 
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umili abitazioni contadine del passato, costruite con strumenti semplici e materiali 
trovati sul posto. Il principio ispiratore di tale stile consiste nell'assoluto rispetto del 
paesaggio. Le ville vengono integrate armoniosamente con la natura, 
mimetizzandole quanto più possibile nella macchia mediterranea. Architetti di fama 
internazionale, pur di non tagliare un albero, talvolta, gli hanno costruito la casa 
intorno, bucando il tetto; altre volte hanno lasciato grandi massi in saloni o 
soggiorni (Curto, 1981; Bianchi e Gardin, 1999). 
Il 14 Marzo del 1962 è costituito il Consorzio Costa Smeralda (Consorzio Costa 
Smeralda, 1987), grazie all’avvocato parigino Ardoin che raccoglie tutti gli acquirenti 
di terreni della zona e ne controlla la promozione, lo sviluppo e la gestione. Lo 
scopo del Consorzio è programmare, in modo equilibrato, lo sviluppo urbano della 
zona e di dotarlo di ogni servizio necessario per la sua valorizzazione turistica: chi 
acquista ed edifica, in un secondo momento, diventa socio del Consorzio con 
l’impegno e il dovere di seguire le norme stabilite per lo stile, l’uso dei servizi e 
l’edificabilità (Casari e Pedrini, 1996). Le prime costruzioni ad essere realizzate sono 
la villa del principe, l’Hotel Cervo (progettato dall’architetto Luigi Vietti) e il porto 
che da subito mostrano la loro “funzione” elitaria. Lo spazio più importante è di 
certo la villa del principe localizzata in cima alla collina come a dominare le altre 
costruzioni, mentre la prima e rilevante costruzione ricettiva è l’Hotel Cervo insieme 
al porto turistico, luogo, quest’ultimo, di arrivo per chi viene dal mare, all’epoca non 
ancora collegato all’entroterra da vie di comunicazione terrestri. Tutte queste 
strutture si trovano in quello che con il passare degli anni diverrà il “nucleo” della 




Figura 4.1– Carta della Costa Smeralda 
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Fonte: Consorzio Costa Smeralda (2008). 
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La realizzazione è studiata nei minimi particolari, facendo attenzione 
soprattutto alla clientela che si desidera soddisfare, quella d’èlite del turismo 
internazionale. Così per meglio facilitare l’accesso alla zona, vista la scarsa presenza 
di una rete viaria, si costruisce nel 1964 il Molo Est, oggi chiamato Porto Vecchio 
che divenne l’unica via d’accesso. Contemporaneamente si realizza il complesso 
residenziale e ricreativo della Maison du Port, progettato dall’architetto Savim Couelle: 
qui si ospitavano i proprietari delle imbarcazioni arrivate in Costa. Oltre alla 
realizzazione delle prime attrezzature ricettive, nel 1963 il Consorzio avvia la 
costruzione di una compagnia aerea chiamata Alisarda che utilizza la pista di 
atterraggio di Vena Fiorita52. Si eseguono così i primi voli con piccoli beechcraft 
sostituiti poi nel tempo da DC-9 (Bandinu, 1980). Da subito, però, si prende 
coscienza che il sistema dei trasporti regionale non può essere di aiuto per 
mobilitare, in modo comodo ed efficace, il flusso turistico verso la Gallura e l’area 
smeraldina. Per questo motivo, nel 1974, s’inaugura il nuovo aeroporto di Olbia: la 
compagnia aerea, nata inizialmente per trasportare i turisti in Costa Smeralda, si è 
trasformata in poco più di vent’anni nella principale società di trasporto aereo 
privata italiana con un ruolo rilevante nella realtà economica e sociale dell’Isola. Nel 
frattempo si completano alcune tra le più importanti infrastrutture quali il 
depuratore e l’acquedotto che, dalla diga del Liscia, nel Comune di Sant’Antonio di 
Gallura, porta l’acqua a tutta la costa e, soprattutto, la strada panoramica provinciale, 
che dal Golfo di Cugnana arriva a Porto Cervo53. 
Nel 1968 si vara la prima Legge urbanistica regionale e la Regione emana il 
decreto che regola la formulazione dei nuovi piani urbanistici, primo provvedimento 
legislativo in materia urbanistica. Rispetto a questo decreto, il Comune di Arzachena 
decide di dotarsi di un Piano di Fabbricazione, inviato alla Regione per l’approvazione. 
La stessa affida ad una commissione tecnica di esperti l’incarico di esaminarlo, crea 
                                                 
52 Pista di atterraggio in terra battuta adibita a base militare, sita nel Comune di Olbia a pochi 
chilometri dalla città. 
53 Nello stesso anno si costruisce la chiesa di Porto Cervo, Stella Maris realizzata dall’architetto 
Michele Busiri Vici. All’interno della stessa si trova un famoso dipinto del pittore rinascimentale El 
Greco intitolato “Master dolorosa” dedicato alla Madonna e donato al Consorzio da uno degli 
ospiti del Principe Aga Khan. 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
102
una proposta per un piano urbanistico alternativo e motiva le scelte sostenendo che 
il nascente comprensorio ha bisogno di strutture e non di interventi settoriali. Il 
Comune di Arzachena fa proprio questo piano: il 4 gennaio 1972, il Presidente 
Regionale emette il decreto di approvazione del nuovo Piano di Fabbricazione e del 
Regolamento Edilizio del Comune di Arzachena. Fino al 1972 quindi il Consorzio ha 
portato avanti il suo sviluppo ordinato e articolato solo grazie al proprio 
regolamento interno, senza i piani di lottizzazione comunali. In questo decennio si 
inaugurano altre due strutture come il Cervo Tennis Club, inaugurato nel 1971, e il 
Pevero Golf Club nel 1972. Un anno più tardi, la Regione, sempre nel contesto 
dell’approvazione dello strumento urbanistico, chiede al Consorzio un programma 
di investimenti a lungo termine, che lo stesso redige con l’intenzione di promuoverlo 
nell’arco di venti anni, tra il 1975 e il 1995. 
Il documento Relazione per la Programmazione degli Investimenti del Consorzio Costa 
Smeralda54 si pone come obiettivo la realizzazione di un’unità economica complessa, 
di un territorio in cui le attività legate al turismo siano integrate progressivamente da 
una serie di attività complementari e da numerose infrastrutture sociali e civili. Si 
prevede un investimento turistico-immobiliare-industriale di circa 700 miliardi di lire 
che ipotizza la creazione di 37.000 posti di lavoro. Il Piano di Fabbricazione prevede, 
inoltre, la realizzazione di 150.000 nuovi vani edificabili. Il punto su cui fare 
affidamento per la concretizzazione del polo turistico è quello di riuscire a creare un 
effetto propulsivo all’occupazione diretta e a scambi interregionali e internazionali 
incentivando tutta l’attività economica della Sardegna. 
In definitiva, il programma della Costa Smeralda si propone di promuovere 
accanto all’espansione delle strutture ricettive, il potenziamento di tutte le attività di 
sostegno esistenti e la creazione di nuove attività necessarie ad assicurare il 
mantenimento e la crescita del turismo. I diversi settori d’intervento individuati dal 
                                                 
54 “I soci fondatori del Consorzio ritengono che la ragguardevole dimensione economica del 
progetto, la sua impostazione proiettata nel tempo e la serietà con cui sono state portate a termine 
le iniziative precedenti, stimolino un attento esame non solo da parte della Regione, ma anche da 
parte di tutti gli organismi pubblici interessati allo sviluppo economico e sociale dell’Isola e del 
Mezzogiorno. Dopo aver ribadito l’attenzione del Consorzio verso i valori ambientali, si sottolinea 
lo sforzo teso a rispettare le formule urbanistiche, negli stili e nei moduli costruttivi, i valori più 
intimi della millenaria civiltà sarda” (Consorzio Costa Smeralda, 1973). 
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Programma del Consorzio sono ad esempio la creazione di alberghi di lusso, il 
miglior sfruttamento delle risorse locali, la creazione di una rete di trasporti adeguata 
alla crescita dei flussi turistici, le attività ricreative e lo sviluppo del commercio. 
Qualche anno più tardi, più precisamente il 15 luglio del 1976, s’inaugura la Marina di 
Porto Cervo che, grazie ad un’accurata progettazione e un forte impegno di tecnologie 
e mezzi, è diventato il porto turistico più attrezzato ed accogliente del 
Mediterraneo55. Vi è poi, il Villaggio Marina divenuto in poco tempo centro 
residenziale e commerciale, al cui interno nel 1977, si inaugura la nuova sede dello 
Yacht Club Costa Smeralda una delle creazioni più famose del Consorzio, operativo già 
dal 1967. In origine aveva la sua sede principale alla Maison du Port sul Molo Vecchio, 
l’unico esistente allora, poi negli anni cresce e si sviluppa realizzando, anche, regate 
veliche di prestigio come quella del 1972 “La Settimana delle Bocche”, del 1973 “La 
One Ton Cup” e del 1978 “La Sardinia Cup”56. Un’altra fase evolutiva dell’area 
smeraldina si conclude nel 1979 con l’ulteriore ampliamento di Porto Cervo: in 
pochi anni diviene un vero e proprio centro turistico di fama mondiale dotato di 
ogni tipo di comfort e servizi per le esigenze del turista.  
 
4.2.1 - La Costa Smeralda e il Master Plan del 1979 
Nei quattro anni, tra il 1979 e il 1983, si svolge il secondo atto della vicenda 
del Consorzio Costa Smeralda che inizia quando lo stesso modifica, nel 1979, il 
proprio Piano Urbanistico, per uniformarsi alla contemporanea normativa regionale 
stabilita con decreto del Presidente della Regione dell’8 agosto 1977. Il Consorzio 
aggiorna, il precedente piano di spesa e aggiunge un importante allegato, il Master 
Plan: piano urbanistico redatto su commissione e nell’interesse degli operatori 
privati. Il Consorzio sottolinea, nuovamente, che il programma pluriennale degli 
                                                 
55 Porto Cervo Marina può ospitare fino a 556 imbarcazione e 44 posti barca nel molo galleggiante. 
Tutti i posti barca sono venduti a privati e la stessa Porto Cervo marina ne cura il mantenimento e 
la gestione, in alcuni casi vengono anche affittati a terzi. Gli introiti per l’affitto vanno per il 75% ai 
proprietari e per il 25% al Marina. I posti ormeggio disponibili sono: mt. 6,50=69; mt. 8=96; mt. 
10=95; mt. 12=134; mt. 15=70; mt. 18=59; mt. 25=20; mt. 30=16; mt. 40=6; mt. 55=5; mt. 75=1; 
mt. 88=1; mt. 90=2.  
56 La più importante impresa dello Yacht Club Costa Smeralda fu la sfida lanciata per la prima volta 
in Italia al New York Club per la Coppa America nel 1983. Con l’imbarcazione Azzurra, il primo 12 
metri. Costruito in Italia per la sfida, che porta a Newport i colori dello Yacht Club Costa Smeralda. 
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investimenti non può non essere integrato da un atto di programmazione pubblica, 
che ne preveda la concreta attuazione. La relazione analizza come la Costa Smeralda 
con il suo Consorzio era diventata un veicolo importante per diffondere nel mondo 
l’immagine della Sardegna, innescando un processo di sviluppo del turismo 
certamente non limitato alla sola Costa Smeralda. Gli investimenti previsti (circa 
1.000 miliardi di lire) riguardavano circa 6.000.000 di metri cubi suddivisi tra i due 
territori comunali interessati, Arzachena per due terzi e Olbia per un terzo, e solo il 
30% era destinato alla realizzazione di nuove strutture ricettive alberghiere. La 
rimanente parte era destinata ad attività commerciali e ai servizi e il 60% alla 
realizzazione di appartamenti e ville da vendere. Con la realizzazione di queste opere 
si definisce la strategia dell’azienda smeraldina che passa ad un’attività 
prevalentemente immobiliare, testimoniata anche dall’acquisizione del pacchetto di 
maggioranza della C.I.G.A. Immobiliare s.p.a., una delle agenzie più importanti al 
mondo. Dopo il 1980 si manifestano i primi segnali di un forte diverbio tra 
l’amministrazione comunale di Arzachena e il Consorzio sulla realizzazione del 
Master Plan, per il quale il primo pone numerosi ostacoli alla realizzazione del piano 
degli investimenti, chiedendo in particolare la riduzione della volumetria prevista 
(circa il 40%), consentendo l’edificabilità di soli 2.500.000 metri cubi, la metà dei 
quali vincolati, oltretutto ad avere come destinazione quella di strutture ricettive 
alberghiere. Ma con le modifiche apportate dal Comune di Arzachena al piano di 
fabbricazione, di fatto si rendeva il programma assolutamente inattuabile. Solo alla 
fine del mese di gennaio del 1983 la Regione delibera le linee d’azione che 
permetteranno di predisporre il decreto regionale di approvazione definitiva dello 
strumento urbanistico che regola lo sviluppo della Costa Smeralda. Con la firma del 
Protocollo d’Intesa del 1 febbraio 1983, la Regione approva definitivamente la modifica 
del regolamento edilizio ed il Piano di Fabbricazione del Comune di Arzachena57. Nel 
Protocollo d’Intesa è scritto che il Consorzio per quanto possibile dovrà conservare e rispettare 
l’armoniosità degli stili architettonici delle costruzioni, in modo che nel tempo non sia snaturato o 
alterato l’attuale caratteristica immagine già affermatasi positivamente a livello internazionale.  
                                                 
57 Decreto Regionale 01761/U del 17 ottobre 1983. 
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Il decreto prevedeva, inoltre gli “Studi di Massima dei Comparti”, moderno 
strumento urbanistico che consentiva una visione globale e a lungo termine del 
livello qualitativo dello sviluppo programmato sull’intero territorio. L’obiettivo è 
definire l’assetto urbanistico della zona e pianificare le infrastrutture generali come la 
distribuzione idrica, i sistemi di depurazione, la viabilità, le linee elettriche e 
telefoniche (Bryden, 1994). 
Il Master Plan, riguardava una porzione di territorio di 2.400 ettari, circa 2.035 
ettari ricadenti nel Comune di Arzachena e 365 ettari nel Comune di Olbia. Di 
questi oltre 2.050 ettari (circa l’85%) risultano classificate come superficie verde 
comprendente le aree verdi pubbliche e private, mentre la superficie coperta al 
suolo, a sviluppo completato, supererà il 4,6% del territorio considerato. Nel 1986 
sono acquisite dal Consorzio lo Sporting Hotel, la Marina e numerosi negozi di Porto 
Rotondo, per meglio “catturare”, al di fuori del territorio smeraldino, gruppi sociali 
meno elitari della sua abituale clientela. L’idea è quella di tutelarsi per il futuro 
rivolgendosi anche ad un turismo meno elitario di quello offerto all’interno dei 
propri confini. Sempre in un clima di ostilità con il Comune ospitante, nel 1987, il 
Consorzio sostituisce il suo presidente, il principe, con Franco Grande Stevens, noto 
avvocato e consulente della famiglia Agnelli. Le dimissioni del principe hanno un 
ampio risalto nell’opinione pubblica e genera preoccupazione. L’atteggiamento 
dell’amministrazione comunale arzachenese comincia a cambiare all’inizio del 1990, 
eseguendo le prime concessioni alle richieste del Consorzio, concessioni che 
avvengono però in concomitanza con la crisi che colpisce la C.I.G.A. Immobiliare 
gravata dai debiti. L’unico possibile futuro per l’azienda è trovare un acquirente 
disponibile a saldare i debiti; numerose sono i gruppi che si fanno avanti nella 
contrattazione quali il gruppo Forte, Marriot e l’ITT Sheraton Corporation, 
quest’ultimo di origine americana titolare di una grande catena di alberghi, che alla 
fine prevale sui concorrenti versando nelle casse della Fimpar, finanziaria del 
principe, circa 900 miliardi. Secondo i patti sottoscritti il principe conserva il 49% 
della C.I.G.A. e parte di Meridiana. Un anno più tardi si verifica, poi, un’altra 
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importante modifica: l’assemblea straordinaria degli azionisti dell’Alisarda delibera il 
cambiamento della ragione sociale in Meridiana S.p.a.  
 
4.2.2 - Il nuovo Master Plan (1997) 
Le trattative per definire il nuovo Master Plan iniziano nel 1996. I soggetti 
impegnati nel progetto sono due: la CIGA Hotels Italia (per conto della ITT Sheraton 
Corporation) e il gruppo Aga Khan, per mezzo della CIGA Immobiliare Sardegna (CIS) 
di cui sono i soci (CIGA Hotels Italia con il 51% e Fimpar-gruppo Aga Khan con il 
49%). La ripartizione delle attività tra i diversi soggetti sono:  
1. la Fimpar azionista di minoranza della CIS, acquisisce il controllo 
totalitario dei terreni (connesso sviluppo turistico immobiliare); 
2. la CIGA Hotels Italia, acquisisce il controllo totalitario dell’attività “resort”, 
operando quindi una divisione tra i due business collegati, cioè quello 
alberghiero e immobiliare. 
Il nuovo Master Plan prevede il completamento dell’areale (due) dal Golfo del 
Pevero e Romazzino sino al Cala di Volpe e l’avvio di nuovi areali (tre e quattro) che 
arrivano sino a Portisco. Nei 2.400 ettari rimasti da sviluppare si prevedevano altri 
quattro campi da golf, circondati da ville e spazi aperti. La densità delle case prevista 
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Figura 4.2 – I confini delineati dal Master Plan del 1997 
 
Fonte: CIGA Immobiliare (1997) 
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Tabella 4.1 – Tipologie di impatto territoriale del Master Plan (1997) 
Tipo ettari % 
verde  
a fruibilità pubblica 1.284 53,5
a fruibilità privata 661 27,5
aree  
per itinerari golfistici 347 14,5
per interventi edilizi 60 2,5
parcheggi, infrastrutture, sistema viario 48 2,0
totale 2.400 100,0
 
I punti più importanti della strategia del nuovo Master Plan riguardano 
essenzialmente la salvaguardia e la valorizzazione ambientale che rappresenta la 
particolarità ed il valore aggiunto dell’area, il miglioramento dell’agibilità degli spazi 
intorno alla Marina di Porto Cervo e ottimizzare il sistema della portualità turistica, 
la rimodulazione dei preesistenti insediamenti, riprogrammare le volumetrie 
realizzate oltre i 300m dal mare fatta eccezione, così come previsto dal PTP58, per i 
servizi a supporto della Marina di Porto Cervo. Le strutture ricettive, di alto livello, 
saranno realizzate preferibilmente a ridosso dei 300m dal mare e comunque con 
accessibilità e fruibilità diretta alla costa. Infine, nell’ambito del progetto 
complessivo sarà programmata la realizzazione di due o tre borghi, anche in ambito 
collinare con destinazione mista (una parte residenziale, l’altra ricettiva) con servizi 
commerciali, artigianali e ricreativi, che fungeranno da polo di aggregazione. 
L’investimento complessivo59 metterà in moto produzioni, redditi e 
occupazione con effetti diretti e indiretti di natura intersettoriale e indotta. L’impatto 
dell’investimento dà luogo ad un’occupazione annua valutabile in circa 2.830 unità e 
circa 136 miliardi di prodotto interno lordo. L’impatto occupazionale maggiore si 
verificherà certamente nel settore delle costruzioni (1.585 occupati), seguito dal 
settore del commercio (435 occupati), dai settori del legno e del mobilio (345 
                                                 
58 Piani territoriali paesistici, L.R 7 maggio 1993 n. 23. Le strutture di servizio alla balneazione 
interne ai 300 m saranno comunque realizzati con materiali leggeri, coerenti e compatibili con la 
risorsa ambientale da tutelare e con gli indirizzi di utilizzazione ai fini turistici e balneari del piano 
regionale. 
59 Circa 140 miliardi di lire annui. 
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occupati) dai servizi privati alle imprese (280 occupati), dall’industria dei minerali 
non metalliferi (cemento, vetro, ceramica, altri (185 occupati).  
Nel 1997 si procede ad un cambio di gestione delle strutture del Consorzio. Il 
nuovo padrone ufficiale (febbraio del 1998) dei grandi alberghi diviene la Starwood 
Loading60: il più forte cartello immobiliare degli Stati Uniti che partecipa alle 
principali catene alberghiere internazionali e possiede o gestisce circa 900 hotel con 
circa 275.000 stanze in 100 paesi del mondo (www.starwoodhotels.com). L’avvento 
della Starwood rappresenta un importante passo in avanti per il gruppo CIGA che 
vede aprirsi nuove prospettive di crescita e di valorizzazione. Certamente questi 
sono stati anni difficili in cui si è cercato di trovare la soluzione migliore per il 
problema del nuovo Master Plan. Infatti, il Consorzio tramite la CIGA, prevedeva di 
intervenire per 500.000 metri cubi nel Comune di Olbia e per 2.000.000 di metri 
cubi in quello di Arzachena con l’obiettivo di realizzare alberghi a 5 stelle, nuovi 
centri turistici, ville, campi da golf e appartamenti, ma forte è ancora l’opposizione 
all’attuazione concreta del progetto. Comunque, nel frattempo, è stata portata a 
termine un’altra struttura nella località principale, Porto Cervo, quale il Centro 
Congressi Costa Smeralda, e sono iniziate le opere di ristrutturazione e abbellimento 
delle infrastrutture già esistenti nell’attesa di poter ottenere il via libera dagli organi 
competenti per realizzare il piano degli investimenti previsto dal Master Plan. 
Lo scopo del Consorzio Costa Smeralda è programmare un equilibrato 
sviluppo urbanistico e residenziale di quest’area geografica, con l’intento di 
valorizzarla dal punto di vista turistico. L’impegno si concretizza sia nel controllo 
dell’ambiente nei suoi aspetti paesaggistici ed edilizi, sia nella fornitura di un sistema 
di servizi ambientali e di sicurezza con un livello qualitativo superiore alla media. 
Tutto ciò avviene grazie, anche, al Comune di Arzachena che diede in concessione la 
gestione della maggior parte dei servizi collettivi61.  
Per quel che riguarda la composizione del Consorzio, esso è composto da 
cinque organi: l’Assemblea dei Soci, il Consiglio di Amministrazione, il Presidente, il 
                                                 
60 Società d’investimento immobiliare americano, con sede a Phoenix, che il 20 ottobre del 1997 
rileva l’ITT Sheraton. 
61 La concessione è stata rinnovata nel 1997 ed è valida per altri 12 anni. 
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Direttore Generale e il Comitato di Architettura. La prima, l’Assemblea dei Soci, è 
composta da tutti i consorziati ed è convocata solitamente una volta all’anno (entro 
luglio), mentre quella straordinaria può essere indetta con richiesta scritta da un 
gruppo di consorziati (un terzo dei voti) o ogni volta che il presidente lo ritiene 
opportuno. Hanno il diritto ad intervenire in assemblea i consorziati che soddisfino 
le obbligazioni derivanti dallo statuto consortile e gli impegni presi. Ogni 
consorziato può essere rappresentato da un altro socio e ognuno di essi ha diritto a 
tanti voti quanti sono i milionesimi delle carature attribuite all’immobile di cui è 
proprietario. Il Consiglio si Amministrazione è costituito da tre fino a dieci membri la 
cui maggioranza deve essere composta da consorziati fondatori; lo stesso è 
nominato dall’Assemblea ed ha una durata di quattro anni e si interessa degli aspetti 
economico-finanziari ed operativi, le problematiche autorizzative e di regolamento. 
Infine, può nominare dei comitati che siano responsabili della gestione di particolari 
interessi del Consorzio ed elegge il Presidente, il cui compito è convocare e presiedere 
l’Assemblea ed il Consiglio di Amministrazione, e il Direttore Generale, il braccio esecutivo e 
di rappresentanza del Consiglio. Il Comitato di Architettura è la struttura operativa con 
cui il Consorzio persegue i suoi obiettivi di salvaguardia degli elementi più 
importanti. È composto da esperti e da persone scelte dal Consiglio di Amministrazione 
che esamina gli studi ed i progetti.  
 
4.2.3 - Il movimento turistico nell’Area Costa Smeralda dal 1980 al 2007 
Il ventennio dal 1980 al 2000 è stato rilevante in particolare per l’evoluzione 
del movimento turistico dell’area smeraldina. I motivi sono molti e diversi come, per 
esempio, il cambiamento nelle strategie turistiche avvenuto nella gestione del gruppo 
Aga Khan. Nel periodo precedente agli anni Ottanta si era scelto di indirizzare 
l’attenzione su un turismo d’èlite basato sul comparto immobiliare, come la 
costruzione di ville e appartamenti per la vendita o per l’affitto, e su altre attività 
integrate, compresa l’attività alberghiera. Al contrario, gli anni Ottanta la situazione 
cambia radicalmente: si rafforza notevolmente il comparto alberghiero per farlo 
diventare il business principale dell’area. Il cambiamento strategico si realizza con 
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l’acquisizione da parte del gruppo Aga Khan del pacchetto di maggioranza della 
C.I.G.A. Hotels Italia, catena alberghiera di assoluto prestigio internazionale del 
segmento del turismo elitario (metà degli anni Ottanta). Questa acquisizione ha 
effetti rilevanti sul movimento turistico dell’area soprattutto per i riflessi legati 
all’entrata delle strutture alberghiere smeraldine nel circuito internazionale esclusivo 
della CIGA Hotels Italia, racchiuso nel marchio “The Luxury Collection” che 
comprende gli hotels più esclusivi e raffinati in diversi paesi del mondo. Tutto ciò 
migliora notevolmente l’immagine della Costa Smeralda e ne aumenta il bacino di 
utenza della domanda turistica. Nonostante il cambiamento delle strategie intraprese 
e il continuo aumento del movimento turistico non si perde il carattere elitario di 
esclusività che fino ad ora aveva contraddistinto l’area. 
Nel 1980 si parla di 28.349 arrivi (19.578 italiani e 8.771 stranieri) e 247.551 
presenze (164.322 italiani e 83.229 stranieri). I turisti provengono principalmente da 
quattro regioni italiane: Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte e Veneto, che 
insieme contano il 74,63% sul totale degli arrivi e il 57,05% delle presenze. 
Certamente è da segnalare la Regione Sardegna che registra il 5,12% degli arrivi e il 
21,51% delle presenze: rilevante è lo spostamento di persone dalle altre parti 
dell’Isola verso la Costa Smeralda (Tabella 4.2a). Per quel che riguarda invece lo 
stato di provenienza degli stranieri (Tabella 4.2b) emerge che il flusso turistico 
proviene in particolare dal Regno Unito (18,60% arrivi e 22,02% presenze) a cui 
segue la Germania (16,84% arrivi e 18,85% presenze), gli Stati Uniti (15,10% arrivi e 
16,78% presenze) e la Francia (10,67% arrivi e 10,14% presenze). Per l’anno 1985 il 
movimento turistico registrato è di 32.676 arrivi e 275.121 presenze: un trend di 
crescita positivo dal 1980 sia negli arrivi, sia nelle presenze. Suddividendo gli arrivi 
tra italiani e stranieri si registrano rispettivamente 23.447 e 9.229. Rispetto al 1980 
abbiamo un calo dell’1,37% degli arrivi italiani contro una crescita del +1,37% degli 
stranieri. Per le presenze si nota che gli italiani sono 186.235 e gli stranieri 88.886: 
qui al contrario abbiamo un calo delle presenze straniere (-5,38%) e sono cresciute 




Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
112




Arrivi % Presenze % 
Piemonte 3.338 17,09 15.886 9,67
Lombardia 4.409 22,58 28.192 17,16
Veneto  2.196 11,25 21.383 13,01
Emilia Romagna 4.667 23,90 28.277 17,21
Toscana 1.018 5,21 7.324 4,46
Lazio 1.562 8,00 10.114 6,15
Sardegna 1.000 5,12 35.343 21,51
Altre Regioni 1.338 6,85 17.803 10,83
Totale 19.528 100,00 164.322 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
Tabella 4.2b – Arrivi e presenze degli stranieri in Costa Smeralda nel 1980 
Nazione 
Stranieri 
Arrivi % Presenze % 
Francia 936 10,67 8.442 10,14
Germania 1.477 16,84 15.686 18,85
Regno Unito 1.631 18,60 18.327 22,02
Stati Uniti 1.324 15,10 13.968 16,78
Resto del Mondo 3.403 38,80 26.806 32,21
Totale 8.771 100,00 83.229 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
Tabella 4.3a – Arrivi e presenze degli italiani in Costa Smeralda nel 1985 
Regione di provenienza
Italiani 
Arrivi % Presenze % 
Piemonte 3.606 15,38 18.441 9,90
Lombardia 6.904 29,45 31.877 17,12
Veneto  2.312 9,86 29.229 15,69
Emilia Romagna 4.824 20,57 33.116 17,78
Toscana 1.078 4,60 8.424 4,52
Lazio 1.641 7,00 8.121 4,36
Sardegna 969 4,13 36.212 19,44
Altre Regioni 2.113 9,01 20.815 11,18
Totale 23.447 100,00 186.235 100,00
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Tabella 4.3b – Arrivi e presenze degli stranieri in Costa Smeralda nel 1985 
Nazione 
Stranieri 
Arrivi % Presenze % 
Francia 1.062 11,57 9.122 10,26
Germania 1.631 17,78 17.248 19,40
Regno Unito 1.746 19,03 17.839 20,07
Stati Uniti 1.428 15,56 15.295 17,21
Resto del Mondo 3.308 36,05 29.382 33,06
Totale 9.175 100,00 88.886 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
 
Nel 1990 si registrano 35.987 arrivi e 285.308 presenze. Il trend di crescita è 
ancora positivo continuano ad aumentare sia gli arrivi, sia le presenze: forte è la 
partecipazione della clientela italiana (68,34% degli arrivi e 72,57% delle presenze) 
rispetto a quella straniera (31,66% arrivi e 27,43% presenze). Anche per quel che 
riguarda le Regioni di provenienza sostanzialmente restano invariate rispetto al 1985, 
solo la Sardegna subisce un leggero calo dovuto in particolare al fatto che la 
popolazione residente decide di risiedere nelle zone a ridosso della Costa Smeralda, 
economicamente più accessibili anche se meno prestigiose. Mentre per la quota degli 
stranieri il Regno Unito perde il suo primato scavalcato dagli Stati Uniti (Tabella 4.4a 
e 4.4b). 
Tabella 4.4a – Arrivi e presenze degli italiani in Costa Smeralda nel 1990 
Regione di provenienza
Italiani 
Arrivi % Presenze % 
Piemonte 4.201 16,08 20.115 10,32
Lombardia 6.979 26,72 32.176 16,50
Veneto  3.638 13,93 30.688 15,74
Emilia Romagna 5.127 19,63 35.111 18,01
Toscana 1.828 7,00 10.973 5,63
Lazio 1.997 7,65 11.662 5,98
Sardegna 924 3,54 30.209 15,49
Altre Regioni 1.425 5,46 24.043 12,33
Totale 26.119 100,00 194.977 100,00




Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
114
Tabella 4.4b – Arrivi e presenze degli stranieri in Costa Smeralda nel 1990 
Nazione 
Stranieri 
Arrivi % Presenze % 
Francia 1.124 11,39 9.631 10,66
Germania 1.323 13,41 18.324 20,29
Regno Unito 1.831 18,55 19.862 21,99
Stati Uniti 1.996 20,23 17.121 18,95
Resto del Mondo 3.594 36,42 25.393 28,11
Totale 9.868 100,00 90.331 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
 
 Nel 1995 le presenze e gli arrivi sono rispettivamente 319.463 e 
340.948 con un ritmo di crescita sempre più positivo e con un aumento negli arrivi 
degli italiani del +3,77% e un calo degli stranieri -3,77%. Le presenze, invece, 
registrano un calo nella quota degli italiani (-3,14%) e un aumento degli stranieri 
(+3,14%) (Tabella 4.5a e 4.5b).  
Anche il 2000 segna un movimento turistico che nell’arco di un quinquennio 
è cresciuto sensibilmente e in misura superiore alla media. Gli arrivi registrati sono 
58.056 e le presenze 390.950, una crescita dovuta alle nuove strategie di mercato 
adottate dalla Starwood relative all’introduzione di nuovi pacchetti vacanza ed il 
tentativo di prolungare la stagione turistica. Dall’analisi dei dati emerge un aumento 
negli arrivi e nelle presenze degli stranieri che evidenzia la dimensione sempre più 
internazionale del turismo smeraldino. Un’internazionalizzazione dovuta all’operato 
della stessa Starwood che ha inserito la Costa Smeralda nel circuito mondiale delle 
vacanze d’èlite arricchendo la sua immagine e il suo prestigio (Tabella 4.6a e 4.6b). 
Oggi il comparto ricettivo della Costa Smeralda si compone di 31 unità e 
1.764 posti letto che accolgono il 34,51% degli arrivi e il 28,98% delle presenze sul 
totale del comune arzachenese, mentre sul totale provinciale le percentuali sono 
rispettivamente del 7,27% e del 6,28% ciò a conferma del fatto che il turismo 
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Tabella 4.5a – Arrivi e presenze degli italiani in Costa Smeralda nel 1995 
Regione di provenienza
Italiani 
Arrivi % Presenze % 
Piemonte 4.362 14,77 28.448 12,83
Lombardia 5.924 20,06 35.646 16,07
Veneto  4.488 15,20 33.114 14,93
Emilia Romagna 5.531 18,73 37.226 16,78
Toscana 1.996 6,76 13.126 5,92
Lazio 2.032 6,88 12.973 5,85
Sardegna 833 2,82 33.669 15,18
Altre Regioni 4.363 14,78 27.595 12,44
Totale 29.529 100,00 221.797 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
Tabella 4.5b – Arrivi e presenze degli stranieri in Costa Smeralda nel 1995 
Nazione 
Stranieri 
Arrivi % Presenze % 
Francia 1.264 11,07 10.202 10,45
Germania 1.296 11,35 19.336 19,80
Regno Unito 2.512 22,00 19.774 20,25
Stati Uniti 2.738 23,98 20.117 20,60
Resto del Mondo 3.609 31,61 28.237 28,91
Totale 11.419 100,00 97.666 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001). 
Tabella 4.6a – Arrivi e presenze degli italiani in Costa Smeralda nel 2000 
Regione di provenienza
Italiani 
Arrivi % Presenze % 
Piemonte 4.098 12,99 29.336 12,14
Lombardia 7.323 23,22 38.112 15,77
Veneto  5.831 18,49 37.249 15,41
Emilia Romagna 5.644 17,89 35.477 14,68
Toscana 2.648 8,39 16.565 6,85
Lazio 831 2,63 13.888 5,75
Sardegna 972 3,08 32.112 13,29
Altre Regioni 4.197 13,31 38.930 16,11
Totale 31.544 100,00 241.669 100,00
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Tabella 4.6b – Arrivi e presenze degli stranieri in Costa Smeralda nel 2000 
Nazione 
Stranieri 
Arrivi % Presenze % 
Francia 2.272 8,57 18.607 12,46
Germania 3.129 11,80 24.556 16,45
Regno Unito 4.989 18,82 38.363 25,70
Stati Uniti 6.127 23,11 35.121 23,53
Resto del Mondo 9.996 37,70 32.634 21,86
Totale 26.513 100,00 149.281 100,00
Fonte: elaborazione da Azienda Autonoma di Soggiorno di Arzachena (2001).  
 
Tabella 4.7– Movimento turistico nel Comune di Arzachena e l’area Costa 
Smeralda (2007) 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi % Presenze %
Costa Smeralda 26.045 150.784 34.352 167.052 60.397 317.836 34,51 28,98
Totale Comune Arzachena 96.991 630.960 78.017 465.794 175.008 1.096.754 100,00 100,00
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi % Presenze %
Costa Smeralda 26.045 150.784 34.352 167.052 60.397 317.836 7,27 6,28






Fonte: Servizi del Turismo - Comune di Arzachena (2008). 
 
Se analizziamo il ciclo di vita della Costa Smeralda si potrebbe adattare il 
modello del ciclo di vita di Butler62. Certamente non possiamo considerarlo un vero 
e proprio caso su cui applicare i canoni del modello perché il suo processo di 
crescita è stato indotto completamente dall’esterno con capitali stranieri, mentre 
amministrazioni pubbliche e finanziatori privati sono intervenuti solo nella fase di 
sviluppo.  
                                                 
62 Il modello di Butler (1980, 2006) si può dividere in: fase della scoperta, costituita dalla presenza di 
pochi turisti, a causa della difficile accessibilità e della scarsa ricettività; fase del coinvolgimento, 
caratterizzata dall’incremento delle attrezzature ricettive e dal fatto che inizia a delinearsi un’area di 
mercato grazie anche all’intervento degli enti pubblici; fase dello sviluppo, si ha un aumento cospicuo 
di capitali esterni e dell’afflusso turistico con una conseguente e ulteriore trasformazione del 
paesaggio; fase del consolidamento, in cui si raggiunge la soglia della capacità di carico e si ha la totale 
dipendenza dell’economia dal turismo; fase della stagnazione, si manifestano i primi squilibri tra la 
domanda e l’offerta con predominio della forma residenziale; fase del declino o del rinnovamento. 
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Si può ricondurre le fasi del ciclo di vita della Costa Smeralda ai seguenti 
periodi: 
1. fase della scoperta, tra il 1961 e il 1965 
2. fase del coinvolgimento, tra il 1966 e il 1972 
3. fase dello sviluppo, tra il 1973 e il 1980 
4. fase del consolidamento, tra il 1980 e il 1987 
5. fase della stagnazione, tra il 1988 e il 1994 
6. fase del rinnovamento e dell’inizio di un altro ciclo nel periodo compreso tra 
il 1995 e il 2001.  
Se si prende in considerazione l’andamento annuale del movimento turistico 
nel periodo 1980-2007 si può notare come la Costa Smeralda in realtà, non ha 
attraversato una vera fase di stagnazione, ma ha sempre mostrato un andamento 
positivo. Ad oggi è in una fase di sviluppo visto il rinnovamento nella gestione 
dell’area e nelle strategie turistiche con l’attivazione di nuovi pacchetti turistici da 
parte della Starwood Worldwide e il tentativo di allungare la stagione turistica oltre i 
mesi estivi coinvolgendo, perciò, diverse tipologie di clientela (Tabella 4.8). 
 
Tabella 4.8 – Evoluzione della domanda e della permanenza media turistiche 
nel comprensorio Costa Smeralda (1980-2007) 
Anno Arrivi Presenze p.m   Anno Arrivi Presenze p.m 
1980 28.349 247.551 8,7   1994 36.232 315.642 8,7 
1981 29.112 248.091 8,5   1995 40.948 319.463 7,8 
1982 29.689 252.646 8,5   1996 43.558 324.317 7,4 
1983 30.077 255.751 8,5   1997 45.337 335.124 7,4 
1984 31.155 262.324 8,4   1998 48.866 358.499 7,3 
1985 32.676 275.121 8,4   1999 51.442 389.822 7,6 
1986 32.951 275.828 8,4   2000 58.056 390.950 6,7 
1987 33.713 277.339 8,2   2001 61.333 438.661 7,2 
1988 34.096 279.981 8,2   2002 64.978 378.057 5,8 
1989 34.776 283.664 8,2   2003 57.605 343.629 6,0 
1990 35.987 285.308 7,9   2004 62.682 341.822 5,5 
1991 35.832 286.442 8,0   2005 58.960 333.218 5,7 
1992 35.669 287.112 8,0   2006 61.026 344.460 5,6 
1993 36.112 294.343 8,2   2007 60.397 317.836 5,3 
Fonte: Servizi del turismo – Comune di Arzachena (2008). 
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La Costa Smeralda riveste un ruolo di primo piano nello sviluppo turistico, 
economico e sociale del territorio circostante del Comune di Arzachena. Questa 
zona, prima della costruzione della nuova località turistica, non era mai stata 
interessata da alcun tipo di sfruttamento dal punto di vista turistico ed anzi era 
un’area considerata di poco valore dal punto di vista produttivo per quelle che 
all’epoca erano le attività lavorative principali quali agricoltura ed allevamento. 
Quest’area con i suoi grandi investimenti ha, inizialmente, apportato nuova 
professionalità e competenza in campo turistico quando ancora questo era un 
settore poco conosciuto e, inoltre, ha stimolato lo sviluppo al di fuori dei confini 
consortili rendendo possibile la nascita e l’espansione di altre località turistiche, oggi 
famose quali Baia Sardinia, Cannigione, Porto Rotondo. Intorno all’area smeraldina 
si è creato un sistema industriale che ha diffuso i suoi effetti nell’ambiente 
circostante, un esempio è il Comune di Arzachena che, in particolare, nel periodo 
1961-1981, ha registrato tassi occupazionali di crescita superiori a quelli regionali. 
Certamente questa crescita è dovuta al grande flusso immigratorio proveniente da 
altre zone dell’Isola, che di conseguenza ha fatto registrare un aumento delle 
strutture abitative, sia per i turisti, sia per la popolazione residente. Dal punto di 
vista prettamente turistico le nuove località con il passare del tempo hanno occupato 
una fetta importante del flusso turistico della zona. Un elemento rilevante è la 
differente clientela presente: d’élite per la Costa Smeralda e di livello qualitativo 
inferiore e più accessibile dal punto di vista economico per il comune arzachenese. 
Una duplicità di offerta che porta spesso il turista a non distinguere le due aree. Ciò 
avviene per le strutture ricettive al di fuori dell’aria consortile, ma che si 
propongono, comunque, come parte della Costa Smeralda, con lo scopo di avere un 
riscontro di prestigio e per giustificare le elevate tariffe che spesso vengono 
praticate. Una situazione, questa, che crea disagi all’intero sistema turistico 
smeraldino che vede minacciata la propria immagine. Altro aspetto rilevante è il 
fenomeno che ha modificato la composizione dei turisti nell’area. Infatti, se in 
passato la tipologia dei clienti era rappresentata da personaggi di rilievo 
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internazionale, in questi ultimi anni si è vista affiancare da una clientela definita “èlite 
senza potere”, facente parte del mondo dello spettacolo, del cinema, dello sport.  
 Trasformato nel suo aspetto originale, il territorio gallurese diviene così 
attrattore e propulsore dell’economia turistica, sociale e culturale dell’intera Isola. Di 
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Il sistema turistico della Gallura 
 
5.1 – L’offerta e la domanda turistica 
La Gallura è interessata al fenomeno turistico grazie al connubio tra 
paesaggio e il suo sistema dell’ospitalità. Svolgono anche un ruolo di primaria 
importanza le infrastrutture di accesso della clientela quali porti ed aeroporti. I porti 
Isola Bianca di Olbia63 e Golfo Aranci, insieme con l’aeroporto Costa Smeralda, 
sempre in Olbia sono le porte di ingresso principali al territorio gallurese. A queste si 
aggiunge Santa Teresa di Gallura, il cui porto ha un collegamento diretto con 
Bonifacio in Corsica e diversi approdi turistici che numerosi interessano questa 
nostra costa gallurese. Forte per lo sviluppo dei traffici aeroportuali è stata la spinta 
creata dai voli low cost che ha consentito il potenziamento dei collegamenti con il 
mercato nazionale e soprattutto internazionale.  
Secondo i dati provinciali con 5.057.250 presenze e 831.226 arrivi la Gallura 
(Provincia Olbia-Tempio) accoglie, nel 2007, una bella fetta della domanda turistica 
dell’intera Isola e più precisamente il 35% degli arrivi ed il 41% delle presenze (cfr. 
Cap. 2 – Tabella 2.4 e Grafici 2.19 e 2.20).  
Il comparto alberghiero, con il 65,97% delle presenze e il 73,62% degli arrivi, 
è quello preferito sia dai turisti italiani, sia dagli stranieri, situazione che rispecchia 
quella regionale (Tabella 5.1a, 5.1b, 5.1c e 5.1d). L’analisi dei dati evidenzia una 
presenza nettamente maggiore di una clientela italiana che si distribuisce con 
2.187.889 presenze nelle strutture alberghiere e 1.263.166 nelle extralberghiere. 
Anche gli stranieri prediligono gli alberghi e, in particolare, importanti sono gli arrivi 
di Tedeschi (10,78%), Francesi (6,36%), Svizzeri (4,12%) e Inglesi (3,58%)64 (Tabella 
6.2a e 6.2b). Tra le prime dieci nazionalità troviamo anche i Russi che, con 3.897 
                                                 
63 Un fenomeno che si è accresciuto nel tempo è quello del turismo crocieristico che porta ulteriori 
vantaggi economici, in particolare per la città di Olbia, dove sono sbarcati circa 210.000 passeggeri 
delle compagnie MSC, Thomson e Island Cruise.  
64 Questo dato conferma l’importanza dell’incremento dei voli low cost nell’aeroporto gallurese. Tra 
le diverse compagnie presenti nello scalo vi sono Easyjet, Ryanair, Klm, Lufthansa che collegano le 
tante città europee.  
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arrivi e 27.442 presenze, hanno iniziato a conquistare una fetta del mercato della 
domanda turistica. Un po’ perché di moda, i nuovi ricchi della Gallura sembrano 
proprio essere loro, soppiantando così i vecchi sceicchi arabi, in particolare, nella 
Costa Smeralda.  
Tabella 5.1a – Distribuzione degli arrivi e delle presenze nelle strutture 
ricettive della Provincia di Olbia-Tempio (2007, val. ass.) 
Struttura Ricettiva 
Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Alberghiera 387.071 2.187.889 224.844 1.148.478 611.915 3.336.367 
Extralberghiera 147.444 1.263.166 71.867 457.717 219.311 1.720.883 
Totale provinciale 534.515 3.451.055 296.711 1.606.195 831.226 5.057.250 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008). 
 
Tabella 5.1b – Distribuzione degli arrivi e delle presenze nelle strutture 
ricettive della Provincia di Olbia-Tempio (2007, val. %) 
Struttura Ricettiva 
Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Alberghiera 72,42 63,40 75,78 71,50 73,62 65,97 
Extralberghiera 27,58 36,60 24,22 28,50 26,38 34,03 
Totale provinciale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008). 
 
Tabella 5.1c – Distribuzione degli arrivi e delle presenze nelle strutture 
ricettive della Regione (2007*, val. ass.) 
Struttura Ricettiva 
Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Alberghiera 1.183.990 5.643.077 603.003 2.846.325 1.786.993 8.489.402 
Extralberghiera 306.658 2.348.742 186.522 1.013.069 493.180 3.361.811 
Totale regionale 1.490.648 7.991.819 789.525 3.859.594 2.280.173 11.851.213 
* dati provvisori 
Fonte: elaborazione da Istat (2008). 
 
Tabella 5.1d – Distribuzione degli arrivi e delle presenze nelle strutture 
ricettive della Regione (2007*, val. %) 
Struttura Ricettiva 
Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Alberghiera 79,43 70,61 76,38 73,75 78,37 71,63 
Extralberghiera 20,57 29,39 23,62 26,25 21,63 28,37 
Totale regionale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
* dati provvisori 
Fonte: elaborazione da Istat (2008). 
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Tabella 5.2a – Le prime dieci nazionalità in Gallura (2007, val. ass.) 
Nazioni 
Alberghieri Extralberghieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Italia 387.071 2.187.889 147.444 1.263.166 534.515 3.451.055
Germania 57.114 291.616 32.513 220.972 89.627 512.588
Francia 44.702 226.758 8.195 36.695 52.897 263.453
Svizzera e Liechtenstein 24.935 138.322 9.341 60.517 34.276 198.839
Regno Unito 25.278 152.094 4.473 34.492 29.751 186.586
Austria 8.205 40.851 3.377 20.368 11.582 61.219
Spagna 9.117 39.076 1.566 5.739 10.683 44.815
Stati Uniti 9.337 34.466 450 2.386 9.787 36.852
Paesi Bassi 6.920 32.428 2.849 20.334 9.769 52.762
Belgio 3.700 23.744 1.157 8.258 4.857 32.002
Russia 3.701 25.820 196 1.622 3.897 27.442
Top 10 193.009 1.005.175 64.117 411.383 257.126 1.416.558
Altri 31.835 143.303 7.750 46.334 39.585 189.637
Estero 224.844 1.148.478 71.867 457.717 296.711 1.606.195
Totale  611.915 3.336.367 219.311 1.720.883 831.226 5.057.250
Fonte: elaborazione da Province Sardegna (2008). 
 
Tabella 5.2b – Le prime dieci nazionalità in Gallura (2007, val. %) 
Nazioni 
Alberghieri Extralberghieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Italia 63,26 65,58 67,23 73,40 64,30 68,24
Germania 9,33 8,74 14,83 12,84 10,78 10,14
Francia 7,31 6,80 3,74 2,13 6,36 5,21
Svizzera e Liechtenstein 4,07 4,15 4,26 3,52 4,12 3,93
Regno Unito 4,13 4,56 2,04 2,00 3,58 3,69
Austria 1,34 1,22 1,54 1,18 1,39 1,21
Spagna 1,49 1,17 0,71 0,33 1,29 0,89
Stati Uniti 1,53 1,03 0,21 0,14 1,18 0,73
Paesi Bassi 1,13 0,97 1,30 1,18 1,18 1,04
Belgio 0,60 0,71 0,53 0,48 0,58 0,63
Russia 0,60 0,77 0,09 0,09 0,47 0,54
Top 10 31,54 30,13 29,24 23,91 30,93 28,01
Altri 5,20 4,30 3,53 2,69 4,76 3,75
Estero 36,74 34,42 32,77 26,60 35,70 31,76
Totale  100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
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Per quel che riguarda il comparto ricettivo esso si trova al primo posto a 
livello regionale offrendo il 40% dei posti letto e il 23% delle strutture (cfr. Cap. 3). 
La lettura delle tabelle 5.3a e 5.3b mostra come l’offerta ricettiva sia nettamente 
maggiore nei comuni costieri con l’83,6% delle unità e il 97% dei posti letto, contro 
rispettivamente il 16,43% e il 2,97% dei comuni interni. Analizzando il dato per 
comune e per tipologia di offerta, Arzachena emerge fra tutti denunciando il 25,09% 
delle strutture alberghiere e il 23,51% dei posti letto. Seguono Olbia (17,09% unità e 
14,61% posti letto) e Santa Teresa di Gallura (9,82% unità e 13,89% posti letto). Per 
l’offerta extralberghiera si porta in prima posizione il comune olbiese offrendo il 
14,81% delle strutture e il 7,06% dei letti, seguito da Arzachena (10,37% e 12,49%) e 
San Teodoro (9,88% e 8,69%). Palau si evidenzia per i suoi posti letto extralberghieri 
a causa di una significativa presenza di camping di ampie dimensioni. La ripartizione 
per categoria della ricettività alberghiera, evidenzia la prevalenza, in termini di posti 
letto, dei 4 stelle con il 41,98% (16.524), mentre in termini di strutture, prevalgono 
gli hotel a 3 stelle con il 44,36% (122). Contribuiscono significativamente all’insieme 
dell’offerta turistica anche le residenze turistico alberghiere con 27 unità (9,81%) e 
6.675 posti letto (17,06%). La quasi totalità dell’offerta si concentra nell’ambito dei 
comuni costieri (92,73% unità e 97,26% letti), dove si evidenziano, nell’ordine, 
Arzachena, Olbia, Santa Teresa di Gallura, Budoni e Palau. Fra questi Arzachena è la 
località che si distingue per una ricettività alberghiera di “lusso” che si concretizza 
con 8 hotel e 1.424 posti letto65. Gli alberghi a 3 stelle sono comunque quelli più 
diffusi e normalmente più numerosi, se si eccettuano Arzachena e Olbia, sia nei 
comuni costieri che in quelli dell’interno. I dati, vista anche la debole incidenza delle 
categorie a due e una stella, confermano l’elevata qualità del comparto alberghiero di 
quest’area, probabile conseguenza dell’influenza della Costa Smeralda. In particolare, 
invece, per quanto riguarda la distribuzione dei posti letto nei comuni interni, la 
categoria che meglio si distingue è quella dei 3 stelle concentrata essenzialmente nei 
comuni di Tempio Pausania e Luogosanto (Tabella 5.4a e 5.4b). 
 
                                                 
65 Seguono per questa alta categoria di ospitalità Santa Teresa di Gallura, Olbia e Palau. 
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Tabella 5.3a - La ricettività in Gallura nell’anno 2007 (val. ass.) 
Comuni 
Alberghieri Extralberghieri Totale 
Unità Posti letto Unità Posti letto Unità Posti letto 
Aglientu 5 850 17 4.518 22 5.368 
Arzachena 69 9.204 42 4.560 111 13.764 
Badesi 8 1.724 9 1.045 17 2.769 
Budoni 20 3.701 26 3.658 46 7.359 
Golfo Aranci 12 1.728 7 765 19 2.493 
La Maddalena 14 1.400 19 1.584 33 2.984 
Loiri Porto San Paolo 7 536 19 1.125 26 1.661 
Olbia 47 5.719 60 2.580 107 8.299 
Palau 15 3.558 27 7.358 42 10.916 
San Teodoro 19 2.966 40 3.175 59 6.141 
Santa Teresa di Gallura  27 5.438 26 3.107 53 8.545 
Trinità d'Agultu e Vignola 12 1.254 16 1.955 28 3.209 
Totale comuni costieri 255 38.078 308 35.430 563 73.508 
Aggius     7 58 7 58 
Alà dei Sardi             
Berchidda 2 97 8 411 10 508 
Bortigiadas 1 20 2 15 3 35 
Buddusò 2 84 1 20 3 104 
Calangianus     1 16 1 16 
Luogosanto 1 128 11 84 12 212 
Luras 1 20 4 22 5 42 
Monti 1 66 9 72 10 138 
Oschiri 1 13 4 42 5 55 
Padru 1 18 19 195 20 213 
Sant'Antonio di Gallura 3 70 8 36 11 106 
Telti   10 56 10 56 
Tempio Pausania 7 558 13 62 20 620 
Totale comuni interni 20 1.074 97 1.089 117 2.163 
Totale Provincia 275 39.152 405 36.519 680 75.671 
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Tabella 5.3b - La ricettività in Gallura nell’anno 2007* (val. %) 
Comuni 
Alberghieri Extralberghieri Totale 
Unità Posti letto Unità Posti letto Unità Posti letto 
Aglientu 1,82 2,17 4,20 12,37 3,28 7,08 
Arzachena 25,09 23,51 10,37 12,49 17,34 18,24 
Badesi 2,91 4,40 2,22 2,86 2,50 3,65 
Budoni 7,27 9,45 6,42 10,02 6,72 9,72 
Golfo Aranci 4,36 4,41 1,73 2,09 2,97 3,29 
La Maddalena 5,09 3,58 4,69 4,34 5,00 3,94 
Loiri Porto San Paolo 2,55 1,37 4,69 3,08 3,28 2,17 
Olbia 17,09 14,61 14,81 7,06 15,63 10,95 
Palau 5,45 9,09 6,67 20,15 6,41 14,42 
San Teodoro 6,91 7,58 9,88 8,69 8,28 8,09 
Santa Teresa di Gallura  9,82 13,89 6,42 8,51 8,13 11,22 
Trinità d'Agultu e Vignola 4,36 3,20 3,95 5,35 4,06 4,23 
Totale comuni costieri 92,72 97,26 76,05 97,01 83,60 97,00 
Aggius     1,73 0,16 1,09 0,09 
Alà dei Sardi         
Berchidda 0,73 0,25 1,98 1,13 1,41 0,66 
Bortigiadas 0,36 0,05 0,49 0,04 0,47 0,05 
Buddusò 0,73 0,21 0,25 0,05 0,63 0,15 
Calangianus 0,00 0,00 0,25 0,04 0,16 0,01 
Luogosanto 0,36 0,33 2,72 0,23 2,03 0,34 
Luras 0,36 0,05 0,99 0,06 0,63 0,05 
Monti 0,36 0,17 2,22 0,20 1,41 0,19 
Oschiri 0,36 0,03 0,99 0,12 0,78 0,08 
Padru 0,36 0,05 4,69 0,53 1,88 0,21 
Sant'Antonio di Gallura 1,09 0,18 1,98 0,10 1,56 0,15 
Telti   2,47 0,15 1,41 0,08 
Tempio Pausania 2,55 1,43 3,21 0,17 2,97 0,91 
Totale comuni interni 7,26 2,75 23,97 2,98 16,43 2,97 
Totale Provincia 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008), Regione Sardegna (2008). 
 
 Anche nel caso della domanda turistica alberghiera, distinta in arrivi e 
presenze, i leader indiscussi sono i comuni costieri che nel 2007 hanno accolto 
588.320 arrivi per un totale di 3.276.877 presenze rispetto ai 23.228 arrivi e 58.115 
presenze dei comuni interni. I turisti prediligono soggiornare in strutture a 4 e 3 
stelle e, si posizionano al terzo posto, come preferenza, le residenze turistiche che 
registrano 58.006 arrivi e 528.951 presenze (Tabella 5.5a e 5.5b). 
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La permanenza media nell’ambito di questa ricettività si colloca intorno ai 5,5 
giorni: il valore è più elevato (5,6 gg) nei comuni costieri, mentre si riduce 
notevolmente (2,5 gg) in quelli interni, probabilmente a testimonianza di un turismo 
di transito (Tabella 5.5c). Il maggior numero di giorni è denunciato dall’ospitalità 
presso le residenze turistico-albeghiere (9,1 gg) e i valori più bassi sono denunciati 
dagli alberghi a due stelle (3,2 gg) e da quelli ad una stella (2,4 gg). 
Tabella 5.4a – Distribuzione dell’offerta alberghiera per categoria e per 
comune (2007, val. ass.) 
Comuni  
5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella Res. Tur. Totale 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l 
Aglientu         4 828 1 22         5 850
Arzachena 8 1.424 29 3.953 22 1.899 2 56     8 1.872 69 9.204
Badesi     2 1.476 2 86 2 32 1 14 1 116 8 1.724
Budoni     5 1.070 8 1.961 2 111 1 13 4 546 20 3.701
Golfo Aranci     5 1.337 3 149 2 66 1 18 1 158 12 1.728
La Maddalena     3 861 8 448 1 18 1 15 1 58 14 1.400
Loiri Porto San Paolo     1 171 4 200         2 165 7 536
Olbia  2 477 22 3.133 16 946 1 24 1 20 5 1.119 47 5.719
Palau 1 193 5 1.688 7 575         2 1.102 15 3.558
San Teodoro     5 981 12 1.068 1 38     1 879 19 2.966
Santa Teresa di Gallura 2 574 5 652 14 3.487 5 131     1 594 27 5.438
Trinità d'Agultu e Vignola     2 932 9 305 1 17         12 1.254
Totale comuni costieri 13 2.668 84 16.254 109 11.952 18 515 5 80 26 6.609 255 38.078
Aggius                         0 0
Alà dei Sardi                         0 0
Berchidda         1 29 1 68         2 97
Bortigiadas         1 20             1 20
Buddusò     1 34 1 50             2 84
Calangianus                         0 0
Luogosanto         1 128             1 128
Luras         1 20             1 20
Monti                     1 66 1 66
Oschiri                 1 13     1 13
Padru             1 18         1 18
Sant'Antonio di Gallura     1 20 2 50             3 70
Telti                         0 0
Tempio Pausania     1 130 6 428             7 558
Totale comuni interni     3 184 13 725 2 86 1 13 1 66 20 1.074
Totale provincia 13 2.668 87 16.438 122 12.677 20 601 6 93 27 6.675 275 39.152
Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008). 
 
Tabella 5.4b – Distribuzione dell’offerta alberghiera per categoria e per 
comune (2007, val. %) 
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Comuni  
5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella Res. Tur. Totale 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l 
Aglientu 0,00 0,00 0,00 0,00 3,28 6,53 5,00 3,66 0,00 0,00 0,00 0,00 1,82 2,17
Arzachena 61,54 53,37 33,33 24,05 18,03 14,98 10,00 9,32 0,00 0,00 29,63 28,04 25,09 23,51
Badesi 0,00 0,00 2,30 8,98 1,64 0,68 10,00 5,32 16,67 15,05 3,70 1,74 2,91 4,40
Budoni 0,00 0,00 5,75 6,51 6,56 15,47 10,00 18,47 16,67 13,98 14,81 8,18 7,27 9,45
Golfo Aranci 0,00 0,00 5,75 8,13 2,46 1,18 10,00 10,98 16,67 19,35 3,70 2,37 4,36 4,41
La Maddalena 0,00 0,00 3,45 5,24 6,56 3,53 5,00 3,00 16,67 16,13 3,70 0,87 5,09 3,58
Loiri Porto San Paolo 0,00 0,00 1,15 1,04 3,28 1,58 0,00 0,00 0,00 0,00 7,41 2,47 2,55 1,37
Olbia  15,38 17,88 25,29 19,06 13,11 7,46 5,00 3,99 16,67 21,51 18,52 16,76 17,09 14,61
Palau 7,69 7,23 5,75 10,27 5,74 4,54 0,00 0,00 0,00 0,00 7,41 16,51 5,45 9,09
San Teodoro 0,00 0,00 5,75 5,97 9,84 8,42 5,00 6,32 0,00 0,00 3,70 13,17 6,91 7,58
Santa Teresa di Gallura 15,38 21,51 5,75 3,97 11,48 27,51 25,00 21,80 0,00 0,00 3,70 8,90 9,82 13,89
Trinità d'Agultu e Vignola 0,00 0,00 2,30 5,67 7,38 2,41 5,00 2,83 0,00 0,00 0,00 0,00 4,36 3,20
Totale comuni costieri 100,00 100,00 96,55 98,88 89,34 94,28 90,00 85,69 83,33 86,02 96,30 99,01 92,73 97,26
Aggius 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Alà dei Sardi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Berchidda 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 0,23 5,00 11,31 0,00 0,00 0,00 0,00 0,73 0,25
Bortigiadas 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 0,16 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,36 0,05
Buddusò 0,00 0,00 1,15 0,21 0,82 0,39 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,73 0,21
Calangianus 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Luogosanto 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 1,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,36 0,33
Luras 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 0,16 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,36 0,05
Monti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 3,70 0,99 0,36 0,17
Oschiri 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 16,67 13,98 0,00 0,00 0,36 0,03
Padru 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 5,00 3,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,36 0,05
Sant'Antonio di Gallura 0,00 0,00 1,15 0,12 1,64 0,39 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,09 0,18
Telti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Tempio Pausania 0,00 0,00 1,15 0,79 4,92 3,38 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,55 1,43
Totale comuni interni 0,00 0,00 3,45 1,12 10,66 5,72 10,00 14,31 16,67 13,98 3,70 0,99 7,27 2,74
Totale Provincia 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00















Tabella 5.5a – Distribuzione della domanda turistica alberghiera per 
categoria e per comune (2007, val. ass.) 
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Comuni costieri   5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella A. R. Totale 
Aglientu arrivi 
    7.613 52     7.665
pres.     59.249 200     59.449
Arzachena arrivi 
23.080 59.486 39.736 241   16.126 138.669
pres. 117.287 365.059 189.602 831   141.481 814.260
Badesi arrivi 
  17.833 116 546 53 2.366 20.914
pres.   154.334 287 1.722 115 30.973 187.431
Budoni arrivi 
  15.077 22.038 566 75 4.243 41.999
pres.   120.883 164.040 4.006 180 38.637 327.746
Golfo Aranci arrivi 
  17.821 5.901 2.072   1.280 27.074
pres.   109.204 31.600 4.563   14.729 160.096
La Maddalena arrivi 
  8.267 11.606 372 22 953 21.220
pres.   59.692 36.626 967 161 4.181 101.627
Loiri Porto San Paolo arrivi 
  789 2.314     1.652 4.755
pres.   5.821 11.109     13.493 30.423
Olbia arrivi 
6.745 85.843 56.642 774   9.797 159.801
pres. 45.781 327.487 120.266 1.789   85.570 580.893
Palau arrivi 
2.560 23.483 14.558     10.058 50.659
pres. 15.511 137.272 50.738     100.445 303.966
San Teodoro arrivi 
  15.798 16.808 216   5.294 38.116
pres.   105.781 98.011 1.211   49.414 254.417
Santa Teresa di Gallura arrivi 
4.959 12.480 36.736 2.365   6.237 62.777
pres. 34.820 68.657 194.237 8.644   50.028 356.386
Trinità d'Agultu arrivi 
  11.186 3.435 50     14.671
pres.   82.796 17.229 158     100.183
Totale comuni costieri 
arrivi 37.344 268.063 217.503 7.254 150 58.006 588.320
pres. 213.399 1.536.986 972.994 24.091 456 528.951 3.276.877
Aggius arrivi             
0
pres.             0
Alà dei Sardi arrivi             
0
pres.             0
Berchidda arrivi     139 952     
1.091
pres.     221 2.256     2.477
Bortigiadas arrivi     261       
261
pres.     696       696
Buddusò arrivi     324       
324
pres.     820       820
Calangianus arrivi             
0
pres.             0
Luogosanto arrivi     2.884       
2.884
pres.     6.852       6.852
Luras arrivi             
0
pres.             0
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Monti arrivi           576 
576
pres.           2.054 2.054
Oschiri arrivi         110   
110
pres.         162   162
Padru arrivi             
0
pres.             0
Sant'Antonio di Gallura arrivi   670 908       
1.578
pres.   2.143 2.956       5.099
Telti arrivi             
0
pres.             0
Tempio Pausania arrivi   2.592 13.812       
16.404
pres.   8.629 31.326       39.955
Totale comuni interni 
arrivi 0 3.262 18.328 952 110 576 23.228
pres. 0 10.772 42.871 2.256 162 2.054 58.115
Totale Provincia 
arrivi 37.344 271.325 235.831 8.206 260 58.582 611.548
pres. 213.399 1.547.758 1.015.865 26.347 618 531.005 3.334.992
Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008). 
 
Tabella 5.5b – Distribuzione della domanda turistica alberghiera per 
categoria e per comune (2007, val. %) 
Comuni    5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella A. R. Totale 
Aglientu arrivi 0,00 0,00 3,23 0,63 0,00 0,00 1,25 
pres. 0,00 0,00 5,83 0,76 0,00 0,00 1,78 
Arzachena arrivi 61,80 21,92 16,85 2,94 0,00 27,53 22,68 
pres. 54,96 23,59 18,66 3,15 0,00 26,64 24,42 
Badesi arrivi 0,00 6,57 0,05 6,65 20,38 4,04 3,42 
pres. 0,00 9,97 0,03 6,54 18,61 5,83 5,62 
Budoni arrivi 0,00 5,56 9,34 6,90 28,85 7,24 6,87 
pres. 0,00 7,81 16,15 15,20 29,13 7,28 9,83 
Golfo Aranci arrivi 0,00 6,57 2,50 25,25 0,00 2,18 4,43 
pres. 0,00 7,06 3,11 17,32 0,00 2,77 4,80 
La Maddalena arrivi 0,00 3,05 4,92 4,53 8,46 1,63 3,47 
pres. 0,00 3,86 3,61 3,67 26,05 0,79 3,05 
Loiri Porto San Paolo arrivi 0,00 0,29 0,98 0,00 0,00 2,82 0,78 
pres. 0,00 0,38 1,09 0,00 0,00 2,54 0,91 
Olbia arrivi 18,06 31,64 24,02 9,43 0,00 16,72 26,13 
pres. 21,45 21,16 11,84 6,79 0,00 16,11 17,42 
Palau arrivi 6,86 8,65 6,17 0,00 0,00 17,17 8,28 
pres. 7,27 8,87 4,99 0,00 0,00 18,92 9,11 
    
San Teodoro arrivi 0,00 5,82 7,13 2,63 0,00 9,04 6,23 
pres. 0,00 6,83 9,65 4,60 0,00 9,31 7,63 
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Santa Teresa di Gallura arrivi 13,28 4,60 15,58 28,82 0,00 10,65 10,27 
pres. 16,32 4,44 19,12 32,81 0,00 9,42 10,69 
Trinità d'Agultu arrivi 0,00 4,12 1,46 0,61 0,00 0,00 2,40 
pres. 0,00 5,35 1,70 0,60 0,00 0,00 3,00 
Totale comuni costieri 
arrivi 100,00 98,80 92,23 88,40 57,69 99,02 96,20 
pres. 100,00 99,30 95,78 91,44 73,79 99,61 98,26 
Aggius arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Alà dei Sardi arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Berchidda arrivi 0,00 0,00 0,06 11,60 0,00 0,00 0,18 
pres. 0,00 0,00 0,02 8,56 0,00 0,00 0,07 
Bortigiadas arrivi 0,00 0,00 0,11 0,00 0,00 0,00 0,04 
pres. 0,00 0,00 0,07 0,00 0,00 0,00 0,02 
Buddusò arrivi 0,00 0,00 0,14 0,00 0,00 0,00 0,05 
pres. 0,00 0,00 0,08 0,00 0,00 0,00 0,02 
Calangianus arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Luogosanto arrivi 0,00 0,00 1,22 0,00 0,00 0,00 0,47 
pres. 0,00 0,00 0,67 0,00 0,00 0,00 0,21 
Luras arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Monti arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,98 0,09 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,39 0,06 
Oschiri arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 42,31 0,00 0,02 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 26,21 0,00 0,00 
Padru arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Sant'Antonio di Gallura arrivi 0,00 0,25 0,39 0,00 0,00 0,00 0,26 
pres. 0,00 0,14 0,29 0,00 0,00 0,00 0,15 
Telti arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Tempio Pausania arrivi 0,00 0,96 5,86 0,00 0,00 0,00 2,68 
pres. 0,00 0,56 3,08 0,00 0,00 0,00 1,20 
Totale comuni interni 
arrivi 0,00 1,20 7,77 11,60 42,31 0,98 3,80 
pres. 0,00 0,70 4,22 8,56 26,21 0,39 1,74 
Totale Provincia 
arrivi 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
pres. 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
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Tabella 5.5c – Permanenza media negli esercizi alberghieri 
Comuni  5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella A. R. Totale 
Aglientu     7,8 3,8     7,8 
Arzachena 5,1 6,1 4,8 3,4   8,8 5,9 
Badesi   8,7 2,5 3,2 2,2 13,1 9,0 
Budoni   8,0 7,4 7,1 2,4 9,1 7,8 
Golfo Aranci   6,1 5,4 2,2   11,5 5,9 
La Maddalena   7,2 3,2 2,6 7,3 4,4 4,8 
Loiri Porto San Paolo   7,4 4,8     8,2 6,4 
Olbia  6,8 3,8 2,1 2,3   8,7 3,6 
Palau 6,1 5,8 3,5     10,0 6,0 
San Teodoro   6,7 5,8 5,6   9,3 6,7 
Santa Teresa di Gallura 7,0 5,5 5,3 3,7   8,0 5,7 
Trinità d'Agultu e Vignola   7,4 5,0 3,2     6,8 
Totale comuni costieri 5,7 5,7 4,5 3,3 3,0 9,1 5,6 
Aggius               
Alà dei Sardi               
Berchidda     1,6 2,4     2,3 
Bortigiadas     2,7       2,7 
Buddusò     2,5       2,5 
Calangianus               
Luogosanto     2,4       2,4 
Luras               
Monti           3,6 3,6 
Oschiri         1,5   1,5 
Padru               
Sant'Antonio di Gallura   3,2 3,3       3,2 
Telti               
Tempio Pausania   3,3 2,3       2,4 
Totale comuni interni   3,3 2,3 2,4 1,5 3,6 2,5 
Totale provincia 5,7 5,7 4,3 3,2 2,4 9,1 5,5 
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L’offerta extralberghiera, come da tabella 5.6a si divide in campeggi, villaggi 
turistici, agriturismi, alloggi in affitto, case per ferie, campeggi e villaggi turistici e 
bed&breakfast e, assieme, offrono, sempre in ambito provinciale, 405 unità e 36.519 
posti letto. La stessa caratterizza essenzialmente i comuni costieri, dove significativa 
è la presenza di campeggi (19 strutture e 17.888 letti) e alloggi in affitto (98 e 
11.755). L’analisi infra-comunale in termini di unità mostra la prevalenza dei comuni 
di Olbia (60), Arzachena (42), San Teodoro (40), Palau (27), Santa Teresa di Gallura 
e Budoni (26), mentre in termini di posti letto si porta in primo piano Palau (7.358), 
seguono Arzachena (4.560), Aglientu (4.518), Budoni (3.658), San Teodoro (3.175) e 
Santa Teresa di Gallura (3.107). Nei comuni interni l’offerta ricettiva extralberghiera 
è molto scarna: agriturismi e bed&breakfast si dividono la maggioranza delle 
strutture e dei posti letto, inoltre, sono presenti due campeggi nel comune di 
Berchidda e due alloggi in affitto a Luogosanto e Monti (Tabella 5.6a e 5.6b).  
La domanda extralberghiera mostra Palau con il maggior numero di arrivi 
(44.620) della provincia, a cui segue Arzachena (36.339) e Aglientu (25.851); infine, 
fra quelli interni si evidenziano solo Tempio Pausania (1.987) ed Aggius (1.164) 
(Tabella 5.7a e 5.7b). Questa ospitalità si caratterizza per una più elevata e 
generalizzata permanenza media che si pone, come valore dell’intera Gallura, sui 7,8 
gg. Anche in questo caso questa valenza diminuisce significativamente nell’insieme 
dei comuni interni (3,1 gg), fatta eccezione di Luras. La più elevata permanenza 
media (10,4 gg) viene denunciata dagli alloggi in affitto ed è seguita da quella dei 
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Tabella 5.6a – Distribuzione dell’offerta extralberghiera per categoria e per 
comune (2007, val. ass.) 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l
Aglientu 3 4.218 3 209 11 91 17 4.518
Arzachena 2 3.400 9 869 18 210 13 81 42 4.560
Badesi 7 1.025 1 6 1 14 9 1.045
Budoni 3 2.424 1 470 13 735 4 10 5 19 26 3.658
Golfo Aranci 6 759 1 6 7 765
La Maddalena 3 1.097 2 413 1 10 1 0 12 64 19 1.584
Loiri Porto San Paolo 1 1.000 2 34 9 62 7 29 19 1.125
Olbia 1 644 14 1.656 24 177 21 103 60 2.580
Palau 3 5.260 1 290 11 1.755 2 6 10 47 27 7.358
San Teodoro 3 1.925 14 1.136 7 29 16 85 40 3.175
Santa Teresa di Gallura 2 1.320 15 1.680 4 59 1 22 4 26 26 3.107
Trinità d'Agultu e Vignola 3 1.887 3 12 10 56 16 1.955
Totale comuni costieri 19 17.888 3 883 3 3.690 98 11.755 84 662 1 22 100 530 308 35.430
Aggius 1 8 2 30 4 20 7 58
Alà dei Sardi 0 0
Berchidda 2 372 3 25 3 14 8 411
Bortigiadas 1 9 1 6 2 15
Buddusò 1 20 1 20
Calangianus 1 16 1 16
Luogosanto 1 19 7 51 3 14 11 84
Luras 2 12 2 10 4 22
Monti 1 7 7 61 1 4 9 72
Oschiri 2 30 2 12 4 42
Padru 18 191 1 4 19 195
Sant'Antonio di Gallura 4 14 4 22 8 36
Telti 7 38 3 18 10 56
Tempio Pausania 8 36 5 26 13 62
Totale comuni interni 2 372 3 34 63 533 29 150 97 1.089
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Tabella 5.6b – Distribuzione dell’offerta extralberghiera per categoria e per 
comune (2007, val. %) 
Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l Unità P.l
Aglientu 14,29 23,10 0,00 0,00 0,00 0,00 2,97 1,77 7,48 7,62 0,00 0,00 0,00 0,00 4,20 12,37
Arzachena 0,00 0,00 0,00 0,00 66,67 92,14 8,91 7,37 12,24 17,57 0,00 0,00 10,08 11,91 10,37 12,49
Badesi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 6,93 8,69 0,68 0,50 0,00 0,00 0,78 2,06 2,22 2,86
Budoni 14,29 13,27 33,33 53,23 0,00 0,00 12,87 6,23 2,72 0,84 0,00 0,00 3,88 2,79 6,42 10,02
Golfo Aranci 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 5,94 6,44 0,00 0,00 0,00 0,00 0,78 0,88 1,73 2,09
La Maddalena 14,29 6,01 66,67 46,77 0,00 0,00 0,99 0,08 0,68 0,00 0,00 0,00 9,30 9,41 4,69 4,34
Loiri Porto San Paolo 4,76 5,48 0,00 0,00 0,00 0,00 1,98 0,29 6,12 5,19 0,00 0,00 5,43 4,26 4,69 3,08
Olbia 4,76 3,53 0,00 0,00 0,00 0,00 13,86 14,05 16,33 14,81 0,00 0,00 16,28 15,15 14,81 7,06
Palau 14,29 28,81 0,00 0,00 33,33 7,86 10,89 14,89 1,36 0,50 0,00 0,00 7,75 6,91 6,67 20,15
San Teodoro 14,29 10,54 0,00 0,00 0,00 0,00 13,86 9,64 4,76 2,43 0,00 0,00 12,40 12,50 9,88 8,69
Santa Teresa di Gallura 9,52 7,23 0,00 0,00 0,00 0,00 14,85 14,25 2,72 4,94 100,00 100,00 3,10 3,82 6,42 8,51
Trinità d'Agultu e Vignola 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,97 16,01 2,04 1,00 0,00 0,00 7,75 8,24 3,95 5,35
Totale comuni costieri 90,48 97,96 100,00 100,00 100,00 100,00 97,03 99,71 57,14 55,40 100,00 100,00 77,52 77,94 76,05 97,02
Aggius 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,99 0,07 1,36 2,51 0,00 0,00 3,10 2,94 1,73 0,16
Alà dei Sardi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Berchidda 9,52 2,04 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,04 2,09 0,00 0,00 2,33 2,06 1,98 1,13
Bortigiadas 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,68 0,75 0,00 0,00 0,78 0,88 0,49 0,04
Buddusò 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,68 1,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,25 0,05
Calangianus 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,68 1,34 0,00 0,00 0,00 0,00 0,25 0,04
Luogosanto 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,99 0,16 4,76 4,27 0,00 0,00 2,33 2,06 2,72 0,23
Luras 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,36 1,00 0,00 0,00 1,55 1,47 0,99 0,06
Monti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,99 0,06 4,76 5,10 0,00 0,00 0,78 0,59 2,22 0,20
Oschiri 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,36 2,51 0,00 0,00 1,55 1,76 0,99 0,12
Padru 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 12,24 15,98 0,00 0,00 0,78 0,59 4,69 0,53
Sant'Antonio di Gallura 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,72 1,17 0,00 0,00 3,10 3,24 1,98 0,10
Telti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 4,76 3,18 0,00 0,00 2,33 2,65 2,47 0,15
Tempio Pausania 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 5,44 3,01 0,00 0,00 3,88 3,82 3,21 0,17
Totale comuni interni 9,52 2,04 0,00 0,00 0,00 0,00 2,97 0,29 42,86 44,60 0,00 0,00 22,48 22,06 23,95 2,98









Case per ferie B&b Totale extralb.
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Tabella 5.7a – Distribuzione della domanda extra alberghiera per categoria e 
per comune (2007, val. ass.) 
Comuni costieri   Campeggi Villag. Tur. Camp. e Villag. Allog. Aff. Allog.Agritur. B&b Totale 
Aglientu 
arrivi 25.662     189 0 25.851
pres. 240.774     1.000 0 241.774
Arzachena 
arrivi   27.355 5.983 2.934 67 36.339
pres.   225.479 43.410 13.481 124 282.494
Badesi 
arrivi    3.985     3.985
pres.    38.643     38.643
Budoni 
arrivi 6.939 3.628  3.715 18 69 14.369
pres. 40.122 28.553  57.494 123 269 126.561
Golfo Aranci 
arrivi    1.871   938 2.809
pres.    20.445   9.936 30.381
La Maddalena 
arrivi 4.408 5.524  22   176 10.130
pres. 27.647 51.172  70   479 79.368
Loiri Porto San Paolo 
arrivi 8.846     21 189 9.056
pres. 47.341     61 585 47.987
Olbia 
arrivi 4.291  367 5.338 731 675 11.402
pres. 21.208  1.375 44.973 5.106 2.165 74.827
Palau 
arrivi 29.640  5.630 9.178 22 150 44.620
pres. 205.511  21.893 112.482 58 437 340.381
San Teodoro 
arrivi 19.266   7.841 714 150 27.971
pres. 109.022   82.143 2.238 473 193.876
Santa Teresa di Gallura 
arrivi 9.084   9.593 21 151 18.849
pres. 57.619   104.728 66 739 163.152
Trinità d'Agultu e Vignola 
arrivi    9.637 47 23 9.707
pres.    88.158 296 161 88.615
Totale comuni costieri 
arrivi 108.136 9.152 33.352 57.163 4.697 2.588 215.088
pres. 749.244 79.725 248.747 592.546 22.429 15.368 1.708.059
Aggius 
arrivi    87 1.062 15 1.164
pres.    322 3.904 106 4.332
Alà dei Sardi 
arrivi          0
pres.          0
Berchidda 
arrivi        4 4
pres.        18 18
Bortigiadas 
arrivi          0
pres.          0
Buddusò 
arrivi      169   169
pres.      218   218
Calangianus 
arrivi          0
pres.          0
Luogosanto 
arrivi      419 44 463
pres.      1.899 156 2.055
Luras 
arrivi      9   9
pres.      145   145
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Monti 
arrivi      233   233
pres.      1.294   1.294
Oschiri 
arrivi      143 28 171
pres.      439 72 511
Padru 
arrivi      72 11 83
pres.      240 202 442
Sant'Antonio di Gallura 
arrivi      7 21 28
pres.      21 182 203
Telti 
arrivi      116 163 279
pres.      584 510 1.094
Tempio Pausania 
arrivi      1.810 177 1.987
pres.      3.488 399 3.887
Totale comuni interni 
arrivi 87 4.040 463 4.590
pres. 322 12.232 1645 14.199
Totale Provincia 
arrivi 108.136 9.152 33.352 57.250 8.737 3.051 219.678
pres. 749.244 79.725 248.747 592.868 34.661 17.013 1.722.258
Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008). 
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Tabella 5.7b - Distribuzione della domanda extra alberghiera per categoria e 
per comune (2007, val. %) 
Comuni Campeggi Villag. Tur. Camp. e Villag. Allog. Aff. Allog.Agritur. B&b Totale
arrivi 23,73 0,00 0,00 0,00 2,16 0,00 11,77
pres. 32,14 0,00 0,00 0,00 2,89 0,00 14,04
arrivi 0,00 0,00 82,02 10,45 33,58 2,20 16,54
pres. 0,00 0,00 90,65 7,32 38,89 0,73 16,40
arrivi 0,00 0,00 0,00 6,96 0,00 0,00 1,81
pres. 0,00 0,00 0,00 6,52 0,00 0,00 2,24
arrivi 6,42 39,64 0,00 6,49 0,21 2,26 6,54
pres. 5,35 35,81 0,00 9,70 0,35 1,58 7,35
arrivi 0,00 0,00 0,00 3,27 0,00 30,74 1,28
pres. 0,00 0,00 0,00 3,45 0,00 58,40 1,76
arrivi 4,08 60,36 0,00 0,04 0,00 5,77 4,61
pres. 3,69 64,19 0,00 0,01 0,00 2,82 4,61
arrivi 8,18 0,00 0,00 0,00 0,24 6,19 4,12
pres. 6,32 0,00 0,00 0,00 0,18 3,44 2,79
arrivi 3,97 0,00 1,10 9,32 8,37 22,12 5,19
pres. 2,83 0,00 0,55 7,59 14,73 12,73 4,34
arrivi 27,41 0,00 16,88 16,03 0,25 4,92 20,31
pres. 27,43 0,00 8,80 18,97 0,17 2,57 19,76
arrivi 17,82 0,00 0,00 13,70 8,17 4,92 12,73
pres. 14,55 0,00 0,00 13,86 6,46 2,78 11,26
arrivi 8,40 0,00 0,00 16,76 0,24 4,95 8,58
pres. 7,69 0,00 0,00 17,66 0,19 4,34 9,47
arrivi 0,00 0,00 0,00 16,83 0,54 0,75 4,42
pres. 0,00 0,00 0,00 14,87 0,85 0,95 5,15
arrivi 100,00 100,00 100,00 99,85 53,76 84,82 97,91
pres. 100,00 100,00 100,00 99,95 64,71 90,33 99,18
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,15 12,16 0,49 0,53
pres. 0,00 0,00 0,00 0,05 11,26 0,62 0,25
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,13 0,00
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,11 0,00
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 1,93 0,00 0,08
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,63 0,00 0,01
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 4,80 1,44 0,21
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 5,48 0,92 0,12
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,10 0,00 0,00
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,42 0,00 0,01
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 2,67 0,00 0,11
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 3,73 0,00 0,08
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 1,64 0,92 0,08
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 1,27 0,42 0,03
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 0,36 0,04
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,69 1,19 0,03
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,08 0,69 0,01
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,06 1,07 0,01
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 1,33 5,34 0,13
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 1,68 3,00 0,06
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00 20,72 5,80 0,90
pres. 0,00 0,00 0,00 0,00 10,06 2,35 0,23
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,15 46,24 15,18 2,09
pres. 0,00 0,00 0,00 0,05 35,29 9,67 0,82
arrivi 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
















Santa Teresa di Gallura















Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008). 
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Tabella 5.7c – Permanenza media negli esercizi extralberghieri 








Aglientu 9,4       5,3   9,4
Arzachena     8,2 7,3 4,6 1,9 7,8
Badesi       9,7     9,7
Budoni 5,8 7,9   15,5 6,8 3,9 8,8
Golfo Aranci       10,9   10,6 10,8
La Maddalena 6,3 9,3   3,2   2,7 7,8
Loiri Porto San Paolo 5,4       2,9 3,1 5,3
Olbia  4,9   3,7 8,4 7,0 3,2 6,6
Palau 6,9   3,9 12,3 2,6 2,9 7,6
San Teodoro 5,7     10,5 3,1 3,2 6,9
Santa Teresa di Gallura 6,3     10,9 3,1 4,9 8,7
Trinità d'Agultu e 
Vignola       9,1 6,3 7,0 9,1
Totale comuni costieri 6,9 8,7 7,5 10,4 4,8 5,9 7,9
Aggius       3,7 3,7 7,1 3,7
Alà dei Sardi               
Berchidda           4,5 4,5
Bortigiadas               
Buddusò         1,3   1,3
Calangianus               
Luogosanto         4,5 3,5 4,4
Luras         16,1   16,1
Monti         5,6   5,6
Oschiri         3,1 2,6 3,0
Padru         3,3 18,4 5,3
Sant'Antonio di Gallura         3,0 8,7 7,3
Telti         5,0 3,1 3,9
Tempio Pausania         1,9 2,3 2,0
Totale comuni interni       3,7 3,0 3,6 3,1
Totale provincia 6,9 8,7 7,5 10,4 4,0 5,6 7,8
Fonte: elaborazione da Provincia Olbia-Tempio (2008). 
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All’interno dell’offerta extralberghiera significativa è la diffusione 
dell’agriturimo e del bed&breakfast. Il primo (Figura 5.1) è presente in Gallura con 
147 unità e 1.195 letti (Regione Sardegna, 2008), numeri che portano la provincia ad 
essere settorialmente importante in Sardegna66 (Madau, 2008). Sui 26 comuni 
provinciali ben 24 ospitano almeno un agriturismo e di questi la maggior parte è sita 
nei comuni costieri: 84 aziende pari al 57% delle unità dell’intera provincia. La 
località costiera con il più elevato numero di agriturismi è Olbia (24 aziende), 
seguono Arzachena (18), Aglientu (11) e Loiri Porto San Paolo (9). Buona è anche la 
dotazione dei comuni interni con 63 aziende (43% del totale provinciale) tra cui 
emergono Padru (18), Tempio Pausania (8), Luogosanto (7), Monti (7) e Telti (7). Il 
totale dei posti letto agrituristici comprende anche il numero dei letti per campeggio: 
delle 147 aziende 10 offrono questo servizio, dislocate in sette comuni della 
provincia67. In questo comparto dell’offerta turistica 36 aziende, per un totale di 333 
posti letto, si sono unite formando un consorzio, il Consorzio Stazzi di Gallura. 
L’obiettivo dello stesso è promuovere un’offerta unificata e integrata anche con le 
diverse peculiarità culturali presenti sul territorio. 
Il secondo settore, quello dei bed&breakfast, ha conosciuto una maggiore 
espansione in questi ultimi cinque anni (Crenos, 2008; cfr. Cap. 2). Il comune che 
emerge in questa nuova forma di ricettività è quello di Olbia che offre 21 strutture 
per un totale di 103 posti letto, seguono San Teodoro (16 unità e 85 letti) e 
Arzachena (13 unità e 81 letti). Come si evince dal dato la diffusione più rilevante 
riguarda sempre i comuni costieri, mentre quelli interni sono solo marginali a questo 





                                                 
66 Rappresentano il 20,42% delle unità e il 17,53% dei posti letto dell’intera Isola (Tabella 2.10a).  
67 Gli agriturismi con servizio anche di camping li troviamo ad Aggius, Arzachena, Berchidda, 
Calangianus, Luogosanto, Olbia, Padru e Santa Teresa di Gallura. 
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Figura 5.1 – Distribuzione degli agriturismi nella provincia (anno 2007) 
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5.2 - Il comparto delle seconde case in Gallura 
 Gli investimenti turistici per le strutture “a rotazione d’uso” nei comuni 
costieri sono stati accompagnati da rilevanti insediamenti di seconde case che, con il 
passare degli anni, hanno contribuito alla crescita del settore immobiliare ed edilizio.  
Il fenomeno delle seconde case in Italia ha conosciuto un notevole 
incremento a partire dal secondo dopoguerra in poi, con notevoli ripercussioni sui 
flussi turistici e sull’economia nazionale. I dati censuari dell'Istat dal 1971 al 2001, 
rilevano un considerevole aumento delle abitazioni non occupate in Italia, che 
passano da 2,1 ml. a oltre 5,6 ml. con un tasso di crescita complessivo di circa il 
+165% in 30 anni, tasso maggiore rispetto alla crescita edilizia totale che, negli stessi 
anni, passa da 17,4 a 27,3 ml. di abitazioni, con un aumento di circa il 56%. Il tasso 
annuo medio di crescita nel trentennio è del 3,3% nel primo caso e dell’1,5% nel 
secondo caso (Gambassi, 2005). 
L’incremento delle abitazioni non destinate alla residenza ha interessato tutte 
le province italiane, ma quelle del Sud sono caratterizzate da maggiori tassi di 
sviluppo: la Sardegna (+6 volte il dato 1971), la Calabria (+4,8), la Puglia (+3,4) e la 
Sicilia (+3,4) sono le regioni che presentano la più rilevante crescita del mercato 
immobiliare a destinazione turistica (Gambassi, 2005). 
Originariamente, quello delle seconde case, intese come abitazioni adibite a 
fini di villeggiatura, era un fenomeno legato ad un turismo di natura elitaria, 
consentito quindi solo alle categorie sociali più abbienti. Oggi la diffusione di questo 
tipo di insediamento coinvolge anche i ceti medi, che considerano la seconda 
residenza non soltanto come luogo dove trascorrere le proprie vacanze, ma anche 
una forma di investimento. Il fenomeno, ormai, ha assunto dimensioni 
macroscopiche e ha notevoli ripercussioni sullo sviluppo sociale, economico e 
territoriale.  
Dal lato della domanda, la scelta di trascorrere le proprie vacanze in una casa 
di villeggiatura piuttosto che in una struttura ricettiva alberghiera è dettata 
principalmente dalla possibilità di soggiornare a prezzi decisamente più contenuti 
(soprattutto in caso di permanenze medio-lunghe), ma anche dalla flessibilità che 
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questa forma di soggiorno consente, grazie all’alta possibilità di autogestione della 
quotidianità (AA.VV., 2005). Secondo l'offerta, invece, l'immissione di seconde case 
per uso turistico sul mercato è dovuta alla possibilità per le famiglie proprietarie di 
incrementare il proprio reddito con una entrata integrativa e per gli investitori del 
settore immobiliare di ottenere una congrua remunerazione del capitale investito. 
Ma non tutte le seconde case sono immesse sul mercato, molte di esse vengono 
utilizzate solo dagli stessi proprietari. 
In Sardegna il 1971 è l'anno di svolta dello sviluppo immobiliare legato alle 
seconde case; nei vent'anni precedenti, infatti, il numero delle case vacanza era 
molto limitato, con rilevanza socio-economica pressoché trascurabile. Nel 1951, 
infatti, in tutta l'Isola esistevano solamente 13.755 seconde case, pari al 5% del totale 
abitazioni, che nel decennio successivo diventarono 24.880 (7%) e nel 1971 circa 
35.000 (9%). 
A partire, dal decennio 1971-1981, invece, lo sviluppo abitativo assume due 
andamenti differenti: mentre le abitazioni principali crescono in misura molto 
contenuta e nei 40 anni successivi il loro volume non arriva neanche a raddoppiare 
(si passa infatti dalle 356.888 unità del 1971 alle 566.255 del 2001), le seconde case 
crescono a dismisura, raggiungendo un valore tre volte maggiore nel 1981, quattro 
nel 1991 e quasi sei nel 2001 (passando dalle 35.706 unità del 1971 alle 198.615 del 
2001). In Sardegna, ed in Gallura in particolare, l'uomo ha modificato 
considerevolmente gli scenari della natura dando origine ad una nuova geografia 
isolana (Papurello, 2001). A volte le realtà locali sono state solo modificate, altre 
volte sono state create radicalmente ex novo, altre ancora sono state cancellate e 
ricreate “artificialmente” dando origine ad un nuovo assetto urbanistico e sociale. 
Gli effetti negativi determinati dalla presenza di seconde case sul territorio sono da 
attribuirsi principalmente al fatto che il loro proliferare è stato spesso abbandonato 
alle sole sollecitazioni ed esigenze del mercato immobiliare in presenza di una quasi 
inesistente programmazione urbanistica. Quasi mai è stata data la giusta importanza 
al rispetto della massima capacità di carico sopportabile dalle varie località turistiche, 
intesa come il numero massimo di persone, compresi i turisti, che un ecosistema 
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può accogliere senza che vengano spezzati i suoi equilibri (Dewailly e Flament, 
1996). 
Uno degli aspetti che maggiormente caratterizzano la Gallura sotto il profilo 
urbanistico è costituito dall'eccessivo numero di abitazioni presenti sul territorio in 
rapporto alla popolazione residente; tale sproporzione si evidenzia quasi 
esclusivamente nelle zone costiere. Mediante l'utilizzo dei dati forniti dall’Istat 
relativi al Censimento della popolazione e delle abitazioni 2001 è stato calcolato 
l'indice di dotazione abitativa, che esprime il rapporto fra il numero complessivo 
delle abitazioni presenti in un determinato ambito territoriale ed il numero di 
famiglie residenti nel medesimo luogo.  
Come si può osservare nella tabella 5.8, a San Teodoro esistono addirittura 
7,6 abitazioni per ogni famiglia residente. Oltre a San Teodoro, i comuni con indice 
di dotazione abitativa più alto sono: Golfo Aranci con un rapporto pari a 6,1; Trinità 
d'Agultu e Vignola con 5,3; Aglientu con 5 e Budoni con 4,6. Anche gli altri comuni 
costieri della Gallura sono caratterizzati da un indice ben al di sopra del valore 
medio riscontrabile sia a livello provinciale (1,3), sia a quello regionale (1,4); fanno 
eccezione i comuni di Olbia e la Maddalena, che presentano un indice molto basso, 
sostanzialmente in linea con quello medio della Provincia e della Regione. 
Il motivo per il quale Olbia registra un indice così basso rispetto agli altri 
comuni è da ricercare nel fatto che su tale rapporto incide un numero molto elevato 
di residenti rispetto agli altri comuni. In realtà Olbia, come si vedrà qui di seguito, 
presenta, in valore assoluto, il maggior numero di case vacanza di tutta la Gallura. 
Per quanto concerne La Maddalena, invece, tale aspetto è verosimilmente da 
attribuire ai vincoli paesaggistici che gravano sull’Isola, che hanno limitato la 
sfrenata costruzione di case vacanza verificatasi negli altri comuni. 
Nei comuni interni della Gallura, invece, il numero di abitazioni per famiglia 
residente si allinea perfettamente con la media regionale; fatto che conferma la 
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S.Teresa Di Gallura 3,2
Trinita'  D'agultu eVignola 5,3
Totale Comuni Costieri 4
Aggius 1,2










S.Antonio Di Gallura 1,2
Telti 1,1
Tempio Pausania 1,2
Totale Comuni Interni 1 ,3
Totale Provincia 2,5
Sardegna (Media) 1 ,4
Dotazione AbitativaComuni
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Tale differente situazione fra i comuni costieri e quelli interni si può 
osservare, sempre utilizzando i dati Istat, anche confrontando le valenze relative alla 
situazione abitativa nella Provincia di Olbia-Tempio nel 2001, anno dell'ultimo 
censimento (Tabella 5.9): i valori qui riportati riguardano le abitazioni occupate e 
non ed i loro rispettivi pesi sul totale abitativo, ancorché il rapporto tra le “non 
abitate” e le abitate. I 12 comuni costieri mostrano una percentuale media di 
abitazioni non occupate di circa il 60%: San Teodoro si differenzia con un 86,33% e 
per ogni abitazione occupata, ce ne sono ben 6,31 non occupate. I comuni interni 
presentano, invece, una percentuale media del 20% delle case non occupate ed il 
rapporto tra case non occupate e occupate in nessun caso supera l'unità: a 
Telti, ad esempio, l’alto valore percentuale di case occupate rispetto al loro 
totale (91%) mostra un utilizzo di abitazioni come dimora abituale delle 
famiglie residenti e rileva un basso indice di spopolamento. 
La superficie media delle case vacanza è solitamente inferiore a quella delle 
abitazioni dei residenti. Da ciò ne deriva (Tabella 5.10) che il totale delle abitazioni 
dei diversi comuni costieri denunci una ampiezza media della superficie dei loro 
alloggi (72,29mq) inferiore a quella delle aree interne (100,13mq). Del resto il gran 
numero di seconde case si concentra nei comuni costieri e, generalmente, per la loro 
funzione ed utilizzo per lo più stagionale, sono di dimensioni più contenute rispetto 
a quelle dei residenti. Inoltre, le valenze di cui alla tabella 5.10 fanno pensare che le 
abitazioni non occupate da residenti con superfici ridotte facciano parte solitamente 
di case a schiera, palazzi o complessi residenziali, mentre quelle caratterizzate da 
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Tabella 5.9 – Abitazioni occupate e non occupate della Gallura 
Comuni 
Abitazioni 






Aglientu 495 20,29 1.945 79,71 2.440 3,9
Arzachena 4.191 33,83 8.198 66,17 12.389 2,0
Badesi  706 38,86 1.111 61,14 1.817 1,6
Budoni 1.429 22,22 5.001 77,78 6.430 3,5
Golfo Aranci 724 16,85 3.572 83,15 4.296 4,9
La Maddalena 5.015 64,39 2.773 35,61 7.788 0,6
Loiri Porto San Paolo 855 27,66 2.236 72,34 3.091 2,6
Olbia 17.792 59,97 11.874 40,03 29.666 0,7
Palau 1.648 28,80 4.074 71,20 5.722 2,5
San Teodoro  1.311 13,67 8.276 86,33 9.587 6,3
Santa Teresa di Gallura 1.995 31,15 4.410 68,85 6.405 2,2
Trinità d'Agultu e Vignola 834 19,40 3.466 80,60 4.300 4,2
Totale comuni costieri 36.995 39,39 56.936 60,61 93.931 1,5
Aggius 624 82,21 135 17,79 759 0,2
Alà dei Sardi 725 73,98 255 26,02 980 0,4
Berchidda 1.171 65,35 621 34,65 1.792 0,5
Bortigiadas 357 72,41 136 27,59 493 0,4
Buddusò 1.393 77,17 412 22,83 1.805 0,3
Calangianus 1.590 85,67 266 14,33 1.856 0,2
Luogosanto 723 75,71 232 24,29 955 0,3
Luras 1.006 82,66 211 17,34 1.217 0,2
Monti 891 80,93 210 19,07 1.101 0,2
Oschiri 1.320 79,81 334 20,19 1.654 0,3
Padru** 748 80,60 180 19,40 928 0,2
Sant'Antonio di Gallura 621 82,58 131 17,42 752 0,2
Telti  740 90,69 76 9,31 816 0,1
Tempio Pausania 5.154 84,38 954 15,62 6.108 0,2
Totale comuni interni 17.063 80,43 4.153 19,57 21.216 0,2
Totale Provincia 54.058 46,95 61.089 53,05 115.147 1,1







Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
148
Tabella 5.10 - Superficie media delle abitazioni nei comuni della Gallura nel 
2001 
Comuni 







Aglientu 70,37 90,98 65,26 
Arzachena 88,49 100,39 82,56 
Badesi 73,85 110,4 51 
Budoni 64,91 98,02 55,62 
Golfo Aranci 65,58 92,43 60,3 
La Maddalena 80,06 87,1 69,66 
Loiri-Porto San Paolo 72,45 99,84 62,56 
Olbia 82,73 96,25 63,82 
Palau 64,71 82,88 57,65 
San Teodoro 63,79 92,76 59,42 
S.Teresa Di Gallura 73,32 86,8 67,39 
Trinita' D'agultu E Vignola 67,2 100,73 59,41 
Superficie Media Comuni Costieri 72,29 94,88 62,89 
Aggius 104,87 109,58 83,68 
Ala' Dei Sardi 94,89 99,68 81,57 
Berchidda 93,12 108,98 63,37 
Bortigiadas 84,91 93,85 61,71 
Budduso' 113 113,97 109,87 
Calangianus 108,84 110,41 99,63 
Luogosanto 96,88 101,33 83,47 
Luras 100,86 104,13 87,04 
Monti 104,04 110,79 80,08 
Oschiri 106,51 112,04 85,05 
Padru  102,41 106,76 85,74 
S.Antonio Di Gallura 95,18 100,1 71,87 
Telti 101,95 86,95 86,95 
Tempio Pausania 94,34 77,82 77,82 
Superficie Media Comuni Interni 100,13 102,6 82,7 
Superficie Media Abitazioni Provincia 87,28 98,74 72,8 
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Dal 1971 al 2001 il numero delle case non occupate ha avuto un forte 
sviluppo nei comuni costieri con un incremento medio di oltre il 60% che 
nei comuni interni non ha superato il 20%. Anche se l’Istat fino al 1991 
suddivideva le abitazioni non occupate in casa vacanza, per lavoro e/o 
studio, per altri motivi e non utilizzata, si presenta comunque il diverso 
equilibrio tra i comuni costieri e i non costieri, che evidenziano 
rispettivamente l’80% e il 30% per uso di case vacanza (case non occupate).  
Nel censimento del 2001, l'Istat ha parzialmente modificato la 
metodologia di rilevazione; ha distinto, infatti, le abitazioni in: abitazioni 
occupate da residenti, abitazioni occupate da non residenti, abitazioni non occupate, ma a 
differenza degli anni precedenti, non ha rilevato la destinazione d'uso delle 
case non occupate. Per ottenere il numero delle case vacanza relative all'anno 
2001, pertanto, si rende necessario ricorrere ad una stima. Si è ritenuto utile, 
quindi, avvalersi del metodo utilizzato dal Gambassi (2005) per stimare a 
livello nazionale il numero presumibile di case vacanza: ha calcolato il tasso 
percentuale di incremento intercensuario delle case non occupate fra il 1991 
ed il 2001 ed ha applicato tale tasso al valore delle abitazioni destinate a 
vacanza del 1991 per ottenere il valore ipotetico relativo a quelle del 2001. 
Contestualmente, però, si è ritenuto opportuno applicare per ogni comune 
della Gallura il proprio valore percentuale di crescita intercensuario del 
numero di abitazioni non occupate, al fine di ottenere una stima più precisa. 
Dall'analisi effettuata, i cui risultati sono stati evidenziati nella tabella 5.11a, è 
emerso che tra il 1991 e il 2001 le case non occupate dei comuni costieri 
hanno avuto un incremento medio del 26,51%, mentre quelle dei comuni 
interni solamente del 3,23%; l'intera provincia gallurese ha, così, registrato un 
aumento pari al 24,60%. Si è pervenuti a stimare, per l'anno 2001, l'esistenza 
di 48.094 abitazioni destinate alla vacanza di cui 47.002 (97, 73%) nei comuni 
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Tabella 5.11a – Stima abitazioni vacanza nel 2001 in Gallura 
Comuni 
Non occupate ∆% Abitazioni Vacanza ∆% 
1991 2001 
Non 
Occupate 1991 2001* 
Ab. 
Vac. 
Aglientu 1.551 1.945 25,40 1.169 1.466 25,41 
Arzachena 7.379 8.198 11,10 6.394 7.104 11,10 
Badesi  710 1.111 56,48 477 746 56,39 
Budoni 2.774 5.001 80,28 2.473 4.458 80,27 
Golfo Aranci 2.935 3.572 21,70 2.392 2.911 21,70 
La Maddalena 2.708 2.773 2,40 1.772 1.815 2,43 
Loiri Porto San Paolo 1.284 2.236 74,14 1.140 1.985 74,12 
Olbia 10.528 11.874 12,78 8.190 9.237 12,78 
Palau 3.838 4.074 6,15 3.533 3.750 6,14 
San Teodoro  5.467 8.276 51,38 4.928 7.460 51,38 
Santa Teresa di Gallura 3.641 4.410 21,12 3.092 3.745 21,12 
Trinità d'Agultu e Vignola 2.191 3.466 58,19 1.469 2.324 58,20 
Totale comuni costieri 45.006 56.936 26,51 37.029 47.002 26,93 
Aggius 104 135 29,81 40 52 30,00 
Alà dei Sardi 104 255 145,19 52 128 146,15 
Berchidda 496 621 25,20 68 85 25,00 
Bortigiadas 159 136 -14,47 39 33 -15,38 
Buddusò 520 412 -20,77 143 113 -20,98 
Calangianus 279 266 -4,66 56 53 -5,36 
Luogosanto 190 232 22,11 58 71 22,41 
Luras 212 211 -0,47 52 52 0,00 
Monti 203 210 3,45 58 60 3,45 
Oschiri 315 334 6,03 103 109 5,83 
Padru**   180     47   
Sant'Antonio di Gallura 113 131 15,93 15 17 13,33 
Telti  223 76 -65,92 77 26 -66,23 
Tempio Pausania 1.105 954 -13,67 284 245 -13,73 
Totale comuni interni 4.023 4.153 3,23 1.045 1.092 4,50 
Totale Provincia 49.029 61.089 24,60 38.074 48.094 26,32 
* Nostra stima su dati Istat 1991 e 2001 
** Nostra stima su dati 2001. Il Comune di Padru si è costituito dopo il 1991 
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Tabella 5.11b – Confronto provinciale delle abitazioni vacanza in Gallura nel 
1991 e nel 2001 (val. %) 
Comuni 
Non occupate  Abitazioni Vacanza 
1991 2001 1991 2001* 
Aglientu 3,16 3,18 3,07 3,05 
Arzachena 15,05 13,42 16,79 14,77 
Badesi  1,45 1,82 1,25 1,55 
Budoni 5,66 8,19 6,50 9,27 
Golfo Aranci 5,99 5,85 6,28 6,05 
La Maddalena 5,52 4,54 4,65 3,77 
Loiri Porto San Paolo 2,62 3,66 2,99 4,13 
Olbia 21,47 19,44 21,51 19,21 
Palau 7,83 6,67 9,28 7,80 
San Teodoro  11,15 13,55 12,94 15,51 
Santa Teresa di Gallura 7,43 7,22 8,12 7,79 
Trinità d'Agultu e Vignola 4,47 5,67 3,86 4,83 
Totale comuni costieri 91,79 93,20 97,26 97,73 
Aggius 0,21 0,22 0,11 0,11 
Alà dei Sardi 0,21 0,42 0,14 0,27 
Berchidda 1,01 1,02 0,18 0,18 
Bortigiadas 0,32 0,22 0,10 0,07 
Buddusò 1,06 0,67 0,38 0,24 
Calangianus 0,57 0,44 0,15 0,11 
Luogosanto 0,39 0,38 0,15 0,15 
Luras 0,43 0,35 0,14 0,11 
Monti 0,41 0,34 0,15 0,12 
Oschiri 0,64 0,55 0,27 0,23 
Padru** 0,00 0,29 0,00 0,10 
Sant'Antonio di Gallura 0,23 0,21 0,04 0,04 
Telti  0,45 0,12 0,20 0,05 
Tempio Pausania 2,25 1,56 0,75 0,51 
Totale comuni interni 8,21 6,80 2,74 2,27 
Totale Provincia 100,00 100,00 100,00 100,00 
* Nostra stima su dati Istat 1991 e 2001 
** Nostra stima su dati 2001 
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Come riportato dalla tabella 5.11a68, i comuni che registrano il maggior 
incremento (∆% ≥ 50) di case vacanza sono, nell'ordine, quelli di Budoni (80,27%), 
Loiri-Porto San Paolo (74,12%), Trinità d'Agultu e Vignola (58,20%), Badesi 
(56,39%) e San Teodoro (51,38%).  
In un confronto provinciale (Tabella 5.11b) emergono, per numero di case 
vacanza nel 2001, Olbia (19,21%), San Teodoro (15,51%), Arzachena (14,77%) e 
Budoni (9,27%). Buona parte di queste seconde residenze (Tabella 5.11c) 
caratterizzano le abitazioni non occupate dell'area costiera (82,55%), in particolare a 
Palau (92,05%), San Teodoro (90,14%), Budoni (89,15%), Loiri-Porto San Paolo 
(88,79%), Arzachena (86,65%), Santa Teresa di Gallura (84,92%) e Golfo Aranci 
(81,50%). Fra i comuni interni il fenomeno, per quanto di contenute dimensioni, è 
significativo (≥ 26,30%) ad Alà dei Sardi (50,00%), Aggius (38,46%), Telti (34,53%), 
Oschiri (32,70%), Luogosanto (30,53%), Monti (28,57%) e Buddusò (27,50%). 
Alcuni di questi, poi, si segnalano anche per il peso (≥ 5,15%) che le loro residenze-
vacanza hanno sul rispettivo complesso abitativo (Tabella 5.11c): è questo il caso di 
Alà dei Sardi, Luogosanto, Aggius, Bortigiadas, Oschiri, Buddusò e Monti dove, 
però, il fenomeno sembra essere motivato da una forte perdita di popolazione 
residente dal 1991 al 2001 (cfr. Cap. 3 - Tabella 3.1a e 3.1b), piuttosto che da vere e 
proprie manifestazioni turistiche. Per contro, in quasi tutti i comuni della costa, 
dove i residenti sono aumentati nell'ultimo intervallo intercensuario, le abitazioni – 
vacanza superano il 50% dell'intero patrimonio abitativo: fanno eccezione Badesi, 








                                                 
68 Nella tabella 5.11a mancano i dati del 1991 relativi a Padru in quanto all'epoca non era diventato 
ancora comune. Si è proceduto, allora, a stimare tale valore sulla base del peso medio totale che 
hanno le abitazioni vacanza dell'insieme dei comini interni sulle corrispondenti non occupate, 
valore pari a circa il 25%. 
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Tabella 5.11c – Incidenza delle abitazioni vacanza sulle abitazioni non 




Aglientu 75,37 60,08 
Arzachena 86,65 53,06 
Badesi  67,18 41,08 
Budoni 89,15 69,34 
Golfo Aranci 81,50 67,76 
La Maddalena 65,44 23,30 
Loiri Porto San Paolo 88,79 64,23 
Olbia 77,79 31,14 
Palau 92,05 65,54 
San Teodoro  90,14 77,81 
Santa Teresa di Gallura 84,92 58,47 
Trinità d'Agultu e Vignola 67,05 54,04 
Totale comuni costieri 82,55 49,51 
Aggius 38,46 6,84 
Alà dei Sardi 50,00 13,01 
Berchidda 13,71 4,75 
Bortigiadas 24,53 6,77 
Buddusò 27,50 6,28 
Calangianus 20,07 2,88 
Luogosanto 30,53 7,42 
Luras 24,53 4,25 
Monti 28,57 5,45 
Oschiri 32,70 6,60 
Padru 26,11 5,06 
Sant'Antonio di Gallura 13,27 2,31 
Telti  34,53 3,22 
Tempio Pausania 25,70 4,01 
Totale comuni interni 26,30 5,15 
Totale Provincia 78,73 41,41 
Fonte: elaborazione da Istat (1991, 2001). 
 
Oltre, alla significativa presenza di seconde case, che non permettono 
un’analisi adeguata dell’offerta ricettiva non solo della Gallura, ma anche della 
Sardegna in generale, esiste un altro fenomeno: la ricettività “sommersa”. A questa si 
indirizza quella parte della domanda turistica che utilizza il mercato non ufficiale e 
quindi non “identificato”. In questo caso, vi sono due serie di problemi che non 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
154
devono essere tralasciati: il primo riguarda il sommerso non dichiarato o economico, 
inteso come l’ufficiale sottostimato per omessa dichiarazione degli esercenti, il 
secondo, invece, il sommerso statistico o non coperto, che indica il sommerso che 
non appare perché non fa parte delle rilevazioni statistiche ufficiali. I dati ufficiali 
mostrano, quindi, solo una parte delle presenze turistiche reali; i diversi studi 
effettuati a livello nazionale e regionale riportano che solo 1/3 degli italiani trascorre 
le vacanze in strutture ufficiali, gli altri prediligono le strutture “informali”. 
Bed&breakfast, seconde case, camere in affitto e altre strutture sono quelle a cui 
maggiormente si indirizzano i flussi turistici che arrivano sull’Isola (Crenos, 2008).  
Dopo aver stimato le case vacanza presenti in Gallura nel 2001, si è voluta 
attuare una proiezione delle stesse al 2007, applicando, prudenzialmente, ad ogni 
comune il tasso di crescita medio dell'intervallo di tempo compreso fra gli anni 1991 
e 2001, prendendo, così, per i comuni costieri l'incremento del 26,51% e per gli 
interni quello del 3,23% e proporzionando gli stessi aumenti percentuali agli anni 
considerati (2001-2007): 16% per i primi e 2% per i secondi. Si è pervenuti così ad 
una prima stima, per l'anno 2007: 54.522 abitazioni per vacanza nei comuni costieri 
e sole 1.114 nei comuni interni della Gallura (Tabella 5.12). Al fine, però, di 
correggere eventuali errori di rilevazione e di stima si è considerata anche 
un’ulteriore fonte quale l'Enel (2008), relative alle utenze dei non residenti nei vari 
comuni: il valore medio di questi due dati, lo stimato ed il rilevato, è il risultato finale 
delle su citate elaborazioni. 
 La quantificazione così ottenuta rivela 56.808 (95,66%) residenze vacanza nei 
comuni costieri galluresi e 2.578 (4,34%) in quelli interni, per un totale di 59.386 
unità in tutta la Provincia di Olbia-Tempio (Tabella 5.12). I comuni con il maggior 
numero di case destinate alla vacanza (Tabella 5.13) sono risultati quelli di Olbia 
(12.706 = 21,40%), Arzachena (8.252 = 13,90%), San Teodoro (6.857 = 11,57%), 
Santa Teresa di Gallura (6.024 = 10,14%), Budoni (4.792 = 8,07%) e Palau (4.360 = 
7,34%). Fra i comuni interni, poco toccati dal turismo e poveri di seconde residenze, 
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   non res. 2007
Aglientu 1.169 1.466 1.701 1.811 1.756 
Arzachena 6.394 7.104 8.240 8.264 8.252 
Badesi 477 746 866 733 799 
Budoni 2.473 4.458 5.172 4.411 4.792 
Golfo Aranci 2.392 2.911 3.377 3.212 3.294 
La Maddalena 1.772 1.815 2.105 3.088 2.597 
Loiri Porto San Paolo 1.140 1.985 2.303 2.794 2.549 
Olbia  8.190 9.237 10.715 14.697 12.706 
Palau 3.533 3.750 4.350 4.370 4.360 
San Teodoro 4.928 7.460 8.654 5.060 6.857 
Santa Teresa di Gallura 3.092 3.745 4.344 7.703 6.024 
Trinità d'Agultu e Vignola 1.469 2.324 2.696 2.951 2.823 
Totale comuni costieri 37.029 47.002 54.522 59.094 56.808 
Aggius 40 52 53 179 116 
Alà dei Sardi 52 128 130 217 174 
Berchidda 68 85 87 105 96 
Bortigiadas 39 33 34 103 69 
Buddusò 143 113 116 265 190 
Calangianus 56 53 54 340 197 
Luogosanto 58 71 72 239 156 
Luras 52 52 53 315 184 
Monti 58 60 61 331 196 
Oschiri 103 109 111 131 121 
Padru**   47 48 213 130 
Sant'Antonio di Gallura 15 17 18 186 102 
Telti 77 26 27 117 72 
Tempio Pausania 284 245 250 1.301 776 
Totale comuni interni 1.045 1.092 1.114 4.042 2.578 
Totale provincia 38.074 48.094 55.636 63.136 59.386 
*Stima su dati Istat. 
** Stima finale (valore medio tra stima 2007 e dati Enel 2007). 
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5.3 – Il sommerso dell’offerta e della domanda 
L’aver stimato al 2007 il numero delle abitazioni vacanza ci permette anche di 
valutare, con buona approssimazione, il sommerso relativo all’offerta dei posti letto. 
Inoltre, i dati relativi al consumo di energia elettrica, sempre al 2007, ci consente di 
calcolare il sommerso della domanda. 
L’elaborazione relativa alle case vacanze ci ha permesso di individuare il 
numero di posti letto che fanno capo a questi alloggi. In base a studi locali (Regione 
Sardegna, 2005) è stata valutata una capienza media di 4,5 letti per abitazione: i 
valori che ne derivano, riportati nella tabella 5.13 e 5.14a, vanno ad arricchire il 
sistema ricettivo della nostra area di studio. Il sistema della ricettività presso le 
residenze destinate alle vacanze caratterizzano sia i comuni costieri che quelli interni, 
non solo per quanto riguarda gli esercizi, ma anche per i posti letto che a loro fanno 
capo (Tabella 5.14b e 5.14c). Soffermandoci in particolare sui comuni costieri dove 
il fenomeno è significativo osserviamo come i posti letti di questa tipologia ricettiva 
pesino in modo elevato nei comuni di Olbia, Loiri Porto San Paolo, Golfo Aranci e 
San Teodoro, dove la loro valenza supera l’80% del loro totale. In questa nuova 
graduatoria proprio per la specificità dei valori aggiunti (alloggi e loro posti letto) 
Olbia passa al primo posto sia in termini di unità residenziali (21,33%) che di letti 
(19,09%), Arzachena la segue (13,92% e 14,84%). La nuova ricettività vede anche 
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Tabella 5.13 – Alloggi vacanza e rispettivi posti letto in Gallura nel 2007 
Comuni 
Abitazioni vacanza 2007 
Alloggi % Posti letto
Aglientu 1.756 2,96 7.902
Arzachena 8.252 13,90 37.135
Badesi 799 1,35 3.597
Budoni 4.792 8,07 21.562
Golfo Aranci 3.294 5,55 14.825
La Maddalena 2.597 4,37 11.684
Loiri Porto San Paolo 2.549 4,29 11.468
Olbia  12.706 21,40 57.177
Palau 4.360 7,34 19.620
San Teodoro 6.857 11,55 30.855
Santa Teresa di Gallura 6.024 10,14 27.107
Trinità d'Agultu e Vignola 2.823 4,75 12.704
Totale comuni costieri 56.808 95,66 255.635
Aggius 116 0,20 522
Alà dei Sardi 174 0,29 781
Berchidda 96 0,16 432
Bortigiadas 69 0,12 308
Buddusò 190 0,32 856
Calangianus 197 0,33 888
Luogosanto 156 0,26 700
Luras 184 0,31 828
Monti 196 0,33 882
Oschiri 121 0,20 545
Padru 130 0,22 587
Sant'Antonio di Gallura 102 0,17 458
Telti 72 0,12 323
Tempio Pausania 776 1,31 3.490
Totale comuni interni 2.578 4,34 11.601
Totale provincia 59.386 100,00 267.236
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Tabella 5.14a – La “nuova” offerta ricettiva della Provincia di Olbia-Tempio 
nel 2007  
Comuni 
Offerta turistica 
Alberghiera Extralberghiera Alloggi Vacanza Totale 
Unità P. l Unità P. l Unità P. l Unità P. l 
Aglientu 5 850 17 4.518 1.756 7.902 1.778 13.270
Arzachena 69 9.204 42 4.560 8.252 37.135 8.363 50.899
Badesi 8 1.724 9 1.045 799 3.597 816 6.366
Budoni 20 3.701 26 3.658 4.792 21.562 4.838 28.921
Golfo Aranci 12 1.728 7 765 3.294 14.825 3.313 17.318
La Maddalena 14 1.400 19 1.584 2.597 11.684 2.630 14.668
Loiri-Porto San Paolo 7 536 19 1.125 2.549 11.468 2.575 13.129
Olbia 47 5.719 60 2.580 12.706 57.177 12.813 65.476
Palau 15 3.558 27 7.358 4.360 19.620 4.402 30.536
San Teodoro 19 2.966 40 3.175 6.857 30.855 6.916 36.996
S.Teresa Di Gallura 27 5.438 26 3.107 6.024 27.107 6.077 35.652
Trinita' D'ag. E Vignola 12 1.254 16 1.955 2.823 12.704 2.851 15.913
Totale Comuni Costieri  255 38.078 308 35.430 56.808 255.635 57.371 329.143
Aggius 0 0 7 58 116 522 123 580
Ala' Dei Sardi 0 0 0 0 174 781 174 781
Berchidda 2 97 8 411 96 432 106 940
Bortigiadas 1 20 2 15 69 308 72 343
Budduso' 2 84 1 20 190 856 193 960
Calangianus 0 0 1 16 197 888 198 904
Luogosanto 1 128 11 84 156 700 168 912
Luras 1 20 4 22 184 828 189 870
Monti 1 66 9 72 196 882 206 1.020
Oschiri 1 13 4 42 121 545 126 600
Padru 1 18 19 195 130 587 150 800
S.Antonio Di Gallura 3 70 8 36 102 458 113 564
Telti 0 0 10 56 72 323 82 379
Tempio Pausania 7 558 13 62 776 3.490 796 4.110
Totale Comuni Interni 20 1.074 97 1.089 2.578 11.601 2.695 13.764
Totale Provincia 275 39.152 405 36.519 59.386 267.236 60.066 342.907
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Tabella 5.14b – La “nuova” offerta ricettiva della Provincia di Olbia-Tempio 






Unità P. l Unità P. l Unità P. l Unità P. l 
Aglientu 1,82 2,17 4,20 12,37 2,96 2,96 2,96 3,87
Arzachena 25,09 23,51 10,37 12,49 13,90 13,90 13,92 14,84
Badesi 2,91 4,40 2,22 2,86 1,35 1,35 1,36 1,86
Budoni 7,27 9,45 6,42 10,02 8,07 8,07 8,05 8,43
Golfo Aranci 4,36 4,41 1,73 2,09 5,55 5,55 5,52 5,05
La Maddalena 5,09 3,58 4,69 4,34 4,37 4,37 4,38 4,28
Loiri-Porto San Paolo 2,55 1,37 4,69 3,08 4,29 4,29 4,29 3,83
Olbia 17,09 14,61 14,81 7,06 21,40 21,40 21,33 19,09
Palau 5,45 9,09 6,67 20,15 7,34 7,34 7,33 8,90
San Teodoro 6,91 7,58 9,88 8,69 11,55 11,55 11,51 10,79
S.Teresa Di Gallura 9,82 13,89 6,42 8,51 10,14 10,14 10,12 10,40
Trinità d'Agultu e Vignola 4,36 3,20 3,95 5,35 4,75 4,75 4,75 4,64
Totale Comuni Costieri  92,73 97,26 76,05 97,02 95,66 95,66 95,51 95,99
Aggius 0,00 0,00 1,73 0,16 0,20 0,20 0,20 0,17
Ala' Dei Sardi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,29 0,29 0,29 0,23
Berchidda 0,73 0,25 1,98 1,13 0,16 0,16 0,18 0,27
Bortigiadas 0,36 0,05 0,49 0,04 0,12 0,12 0,12 0,10
Budduso' 0,73 0,21 0,25 0,05 0,32 0,32 0,32 0,28
Calangianus 0,00 0,00 0,25 0,04 0,33 0,33 0,33 0,26
Luogosanto 0,36 0,33 2,72 0,23 0,26 0,26 0,28 0,27
Luras 0,36 0,05 0,99 0,06 0,31 0,31 0,31 0,25
Monti 0,36 0,17 2,22 0,20 0,33 0,33 0,34 0,30
Oschiri 0,36 0,03 0,99 0,12 0,20 0,20 0,21 0,18
Padru 0,36 0,05 4,69 0,53 0,22 0,22 0,25 0,23
S. Antonio di Gallura 1,09 0,18 1,98 0,10 0,17 0,17 0,19 0,16
Telti 0,00 0,00 2,47 0,15 0,12 0,12 0,14 0,11
Tempio Pausania 2,55 1,43 3,21 0,17 1,31 1,31 1,32 1,20
Totale Comuni Interni 7,27 2,74 23,95 2,98 4,34 4,34 4,49 4,01
Totale Provincia 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
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Tabella 5.14c – La “nuova” offerta ricettiva della Provincia di Olbia-Tempio 
nel 2007 (val. %) 
Comuni 
Offerta turistica 
Alberghiera Extralberghiera Alloggi Vacanza Totale 
Unità P. l Unità P. l Unità P. l Unità P. l 
Aglientu 0,28 6,41 0,96 34,05 98,76 59,55 100,00 100,00
Arzachena 0,83 18,08 0,50 8,96 98,67 72,96 100,00 100,00
Badesi 0,98 27,08 1,10 16,42 97,92 56,50 100,00 100,00
Budoni 0,41 12,80 0,54 12,65 99,05 74,55 100,00 100,00
Golfo Aranci 0,36 9,98 0,21 4,42 99,43 85,60 100,00 100,00
La Maddalena 0,53 9,54 0,72 10,80 98,75 79,66 100,00 100,00
Loiri-Porto San Paolo 0,27 4,08 0,74 8,57 98,99 87,35 100,00 100,00
Olbia 0,37 8,73 0,47 3,94 99,16 87,33 100,00 100,00
Palau 0,34 11,65 0,61 24,10 99,05 64,25 100,00 100,00
San Teodoro 0,27 8,02 0,58 8,58 99,15 83,40 100,00 100,00
S.Teresa Di Gallura 0,44 15,25 0,43 8,71 99,13 76,03 100,00 100,00
Trinità d'Agultu e Vignola 0,42 7,88 0,56 12,29 99,02 79,83 100,00 100,00
Totale Comuni Costieri  0,44 11,57 0,54 10,76 99,02 77,67 100,00 100,00
Aggius 0,00 0,00 5,69 10,00 94,31 90,00 100,00 100,00
Ala' Dei Sardi 0,00 0,00 0,00 0,00 100,00 100,00 100,00 100,00
Berchidda 1,89 10,32 7,55 43,74 90,56 45,94 100,00 100,00
Bortigiadas 1,40 5,83 2,80 4,37 95,80 89,81 100,00 100,00
Budduso' 1,03 8,75 0,52 2,08 98,45 89,17 100,00 100,00
Calangianus 0,00 0,00 0,50 1,77 99,50 98,23 100,00 100,00
Luogosanto 0,60 14,03 6,56 9,21 92,84 76,76 100,00 100,00
Luras 0,53 2,30 2,12 2,53 97,35 95,17 100,00 100,00
Monti 0,49 6,47 4,37 7,06 95,15 86,48 100,00 100,00
Oschiri 0,79 2,17 3,17 7,00 96,04 90,84 100,00 100,00
Padru 0,66 2,25 12,63 24,37 86,71 73,38 100,00 100,00
S.Antonio Di Gallura 2,66 12,40 7,09 6,38 90,25 81,22 100,00 100,00
Telti 0,00 0,00 12,21 14,76 87,79 85,24 100,00 100,00
Tempio Pausania 0,88 13,58 1,63 1,51 97,49 84,91 100,00 100,00
Totale Comuni Interni 0,74 7,80 3,60 7,91 95,66 84,29 100,00 100,00
Totale Provincia 0,46 11,42 0,67 10,65 98,87 77,93 100,00 100,00
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Grazie ai dati Enel si possono, inoltre, stimare i flussi turistici sommersi 
riferiti ad un dato territorio. In continuazione si analizzerà il comparto del 
sommerso utilizzando la seguente formula:  
 
Sp = presenze sommerse nei mesi estivi 
Sa = arrivi sommersi nei mesi estivi  
Cnr = consumi non residenti nei mesi estivi 
Cr = consumi residenti nei mesi estivi 
R = numero dei residenti nel comune 
pm = permanenza media nelle strutture ufficiali 
120 = gg. bimestri estivi 
Dai dati relativi ai consumi comunali per usi domestici di energia elettrica 
misurati in kWh e suddivisi in 6 bimestri per tutto il 2007 sia delle utenze dei 
residenti, sia di quelle dei non residenti, si sono stimati gli arrivi e le presenze di quei 
turisti che sostanzialmente sfuggono ad ogni tipo di rilevazione diretta e che vanno 
così a comporre la parte sommersa della domanda turistica. 
 Si è proceduto calcolando i seguenti valori: 
CMG r (365) = consumo medio giornaliero dei residenti (R) al 31.12.2007; 
CMG n r (245) = consumo medio giornaliero dei non residenti nei mesi non estivi (consumi dei 
bimestri 1, 2, 3 e 6, per un totale di 245 giorni); 
CMG n r (120) = consumo medio giornaliero dei non residenti nei mesi estivi (consumi dei 
bimestri 4 e 5, per un totale di 120); 
CMG t = CMG n r (120) - CMG n r (245), cioè il consumo medio giornaliero dei non residenti 
stimati come turisti; 
Tg = R*CMG t/CMG r (365), ovvero i turisti che giornalmente sono presenti, nella presunzione 
che consumino la stessa quantità di energia elettrica dei residenti (R). 
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 Si è ipotizzato, quindi, un turismo essenzialmente estivo (120 giorni) ed una 
permanenza media (pm) di 11 giorni69. Da ciò, ne deriva quanto segue: 
P(120) = Tg * 120, ossia le presenze dei turisti nei mesi estivi; 
A(120) = P(120)/pm (11gg), cioè gli arrivi, sempre nei mesi estivi. 
 Dalle risultanze di queste elaborazioni si evince come gli arrivi di questi turisti 
“non registrati” siano circa l'82% di quelli “ufficiali”e come le loro presenze si 
evidenzino per essere una volta e mezza più elevate di quelle registrate (Tabella 
5.15a e 5.15b e 5.15c). Si ridisegna, così, un’altra realtà quantitativa e distributiva 
della domanda turistica della Gallura, dove il sommerso gioca un ruolo importate 
pesando sull'intero movimento con il 45,11% degli arrivi ed il 59,77% delle 
presenze. Quest’ultima valenza, che si porta al 59,28% nell'insieme dei comuni 
costieri, è nettamente superata da Loiri Porto San Paolo, Trinità d’Agultu e Vignola, 
Santa Teresa di Gallura, Olbia e Golfo Aranci. Le presenze “sommerse” dei comuni 
dell'interno, per quanto rappresentino solo il 3,44% del loro totale provinciale, 
assumono, valenza significativa rispetto a quelle ufficiali in località quali Alà dei 
Sardi, Oschiri, Luras, Berchidda e Padru. 
 In questo nuovo prospetto della domanda, dove complessivamente gli arrivi 
nella Provincia di Olbia-Tempio sono 1.514.400 e le presenze 12.572.166, emergono 
prepotentemente le stazioni turistiche di Arzachena, Olbia e Santa Teresa di Gallura 
che, assieme, detengono il 52,47% degli arrivi ed il 50,16% delle presenze dell’intera 












                                                 
69 Questo valore è stato desunto osservando le permanenze medie delle “residenze turistiche 
alberghiere” e degli “alloggi in affitto” che sono rispettivamente di 9,1 e 10,4 giorni (Tabella 5.5b). 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
163
Tabella 5.15a – La “nuova” domanda ricettiva della Provincia di Olbia-
Tempio nel 2007 (val. ass.) 
Arrivi
Presenze Alberghiera Extralberghiera Alloggi vacanza Totale
arrivi 7.665 25.851 21.351 54.867
pres. 59.449 241.774 234.862 536.085
arrivi 138.669 36.339 146.776 321.784
pres. 814.260 282.494 1.614.531 2.711.285
arrivi 20.914 3.985 8.014 32.913
pres. 187.431 38.643 88.157 314.231
arrivi 41.999 14.369 53.291 109.659
pres. 327.746 126.561 586.202 1.040.509
arrivi 27.074 2.809 31.024 60.907
pres. 160.096 30.381 341.260 531.737
arrivi 21.220 10.130 14.761 46.111
pres. 101.627 79.368 162.369 343.364
arrivi 4.755 9.056 25.474 39.285
pres. 30.423 47.987 280.211 358.621
arrivi 159.801 11.402 120.589 291.792
pres. 580.893 74.827 1.326.483 1.982.203
arrivi 50.659 44.620 50.359 145.638
pres. 303.966 340.381 553.954 1.198.301
arrivi 38.116 27.971 51.066 117.153
pres. 254.417 193.876 561.726 1.010.019
arrivi 62.777 18.849 99.291 180.917
pres. 356.386 163.152 1.092.196 1.611.734
arrivi 14.671 9.707 37.666 62.044
pres. 100.183 88.615 414.328 603.126
arrivi 588.320 215.088 659.662 1.463.070
pres. 3.276.877 1.708.059 7.256.279 12.241.215
arrivi 0 1.164 0 1.164
presenze 0 4.332 0 4.332
arrivi 0 0 1.377 1.377
presenze 0 0 15.151 15.151
arrivi 1.091 4 8.707 9.802
presenze 2.477 18 95.774 98.269
arrivi 261 0 214 475
presenze 696 0 2.352 3.048
arrivi 324 169 0 493
presenze 820 218 0 1.038
arrivi 0 0 0 0
presenze 0 0 0 0
arrivi 2.884 463 714 4.061
presenze 6.852 2.055 7.856 16.763
arrivi 0 9 785 794
presenze 0 145 8.640 8.785
arrivi 576 233 314 1.123
presenze 2.054 1.294 3.458 6.806
arrivi 110 171 10.702 10.983
presenze 162 511 117.718 118.391
arrivi 0 83 699 782
presenze 0 442 7.688 8.130
arrivi 1.578 28 0 1.606
presenze 5.099 203 0 5.302
arrivi 0 279 0 279
presenze 0 1.094 0 1.094
arrivi 16.404 1.987 0 18.391
presenze 39.955 3.887 0 43.842
arrivi 23.228 4.590 23.512 51.330
presenze 58.115 14.199 258.636 330.950
arrivi 611.548 219.678 683.174 1.514.400
presenze 3.334.992 1.722.258 7.514.916 12.572.166
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Tabella 5.15b – La “nuova” domanda ricettiva della Provincia di Olbia-
Tempio nel 2007 (val. %) 
Arrivi
Presenze Alberghiera Extralberghiera Alloggi vacanza Totale
arrivi 1,25 11,77 3,13 3,62
pres. 1,78 14,04 3,13 4,26
arrivi 22,68 16,54 21,48 21,25
pres. 24,42 16,40 21,48 21,57
arrivi 3,42 1,81 1,17 2,17
pres. 5,62 2,24 1,17 2,50
arrivi 6,87 6,54 7,80 7,24
pres. 9,83 7,35 7,80 8,28
arrivi 4,43 1,28 4,54 4,02
pres. 4,80 1,76 4,54 4,23
arrivi 3,47 4,61 2,16 3,04
pres. 3,05 4,61 2,16 2,73
arrivi 0,78 4,12 3,73 2,59
pres. 0,91 2,79 3,73 2,85
arrivi 26,13 5,19 17,65 19,27
pres. 17,42 4,34 17,65 15,77
arrivi 8,28 20,31 7,37 9,62
pres. 9,11 19,76 7,37 9,53
arrivi 6,23 12,73 7,47 7,74
pres. 7,63 11,26 7,47 8,03
arrivi 10,27 8,58 14,53 11,95
pres. 10,69 9,47 14,53 12,82
arrivi 2,40 4,42 5,51 4,10
pres. 3,00 5,15 5,51 4,80
arrivi 96,20 97,91 96,56 96,61
pres. 98,26 99,18 96,56 97,37
arrivi 0,00 0,53 0,00 0,08
presenze 0,00 0,25 0,00 0,03
arrivi 0,00 0,00 0,20 0,09
presenze 0,00 0,00 0,20 0,12
arrivi 0,18 0,00 1,27 0,65
presenze 0,07 0,00 1,27 0,78
arrivi 0,04 0,00 0,03 0,03
presenze 0,02 0,00 0,03 0,02
arrivi 0,05 0,08 0,00 0,03
presenze 0,02 0,01 0,00 0,01
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00
presenze 0,00 0,00 0,00 0,00
arrivi 0,47 0,21 0,10 0,27
presenze 0,21 0,12 0,10 0,13
arrivi 0,00 0,00 0,11 0,05
presenze 0,00 0,01 0,11 0,07
arrivi 0,09 0,11 0,05 0,07
presenze 0,06 0,08 0,05 0,05
arrivi 0,02 0,08 1,57 0,73
presenze 0,00 0,03 1,57 0,94
arrivi 0,00 0,04 0,10 0,05
presenze 0,00 0,03 0,10 0,06
arrivi 0,26 0,01 0,00 0,11
presenze 0,15 0,01 0,00 0,04
arrivi 0,00 0,13 0,00 0,02
presenze 0,00 0,06 0,00 0,01
arrivi 2,68 0,90 0,00 1,21
presenze 1,20 0,23 0,00 0,35
arrivi 3,80 2,09 3,44 3,39
presenze 1,74 0,82 3,44 2,63
arrivi 100,00 100,00 100,00 100,00
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Tabella 5.15c – La “nuova” domanda ricettiva della Provincia di Olbia-
Tempio nel 2007 (val. %) 
Arrivi
Presenze Alberghiera Extralberghiera Alloggi vacanza Totale
arrivi 13,97 47,12 38,91 100,00
pres. 11,09 45,10 43,81 100,00
arrivi 43,09 11,29 45,61 100,00
pres. 30,03 10,42 59,55 100,00
arrivi 63,54 12,11 24,35 100,00
pres. 59,65 12,30 28,05 100,00
arrivi 38,30 13,10 48,60 100,00
pres. 31,50 12,16 56,34 100,00
arrivi 44,45 4,61 50,94 100,00
pres. 30,11 5,71 64,18 100,00
arrivi 46,02 21,97 32,01 100,00
pres. 29,60 23,11 47,29 100,00
arrivi 12,10 23,05 64,84 100,00
pres. 8,48 13,38 78,14 100,00
arrivi 54,77 3,91 41,33 100,00
pres. 29,31 3,77 66,92 100,00
arrivi 34,78 30,64 34,58 100,00
pres. 25,37 28,41 46,23 100,00
arrivi 32,54 23,88 43,59 100,00
pres. 25,19 19,20 55,62 100,00
arrivi 34,70 10,42 54,88 100,00
pres. 22,11 10,12 67,77 100,00
arrivi 23,65 15,65 60,71 100,00
pres. 16,61 14,69 68,70 100,00
arrivi 40,21 14,70 45,09 100,00
pres. 26,77 13,95 59,28 100,00
arrivi 0,00 100,00 0,00 100,00
presenze 0,00 100,00 0,00 100,00
arrivi 0,00 0,00 100,00 100,00
presenze 0,00 0,00 100,00 100,00
arrivi 11,13 0,04 88,83 100,00
presenze 2,52 0,02 97,46 100,00
arrivi 54,97 0,00 45,03 100,00
presenze 22,84 0,00 77,16 100,00
arrivi 65,72 34,28 0,00 100,00
presenze 79,00 21,00 0,00 100,00
arrivi 0,00 0,00 0,00 0,00
presenze 0,00 0,00 0,00 0,00
arrivi 71,01 11,40 17,59 100,00
presenze 40,88 12,26 46,86 100,00
arrivi 0,00 1,13 98,87 100,00
presenze 0,00 1,65 98,35 100,00
arrivi 51,28 20,74 27,98 100,00
presenze 30,18 19,01 50,81 100,00
arrivi 1,00 1,56 97,44 100,00
presenze 0,14 0,43 99,43 100,00
arrivi 0,00 10,62 89,38 100,00
presenze 0,00 5,44 94,56 100,00
arrivi 98,26 1,74 0,00 100,00
presenze 96,17 3,83 0,00 100,00
arrivi 0,00 100,00 0,00 100,00
presenze 0,00 100,00 0,00 100,00
arrivi 89,20 10,80 0,00 100,00
presenze 91,13 8,87 0,00 100,00
arrivi 45,25 8,94 45,81 100,00
presenze 17,56 4,29 78,15 100,00
arrivi 40,38 14,51 45,11 100,00
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5.4 – I luoghi delle seconde residenze 
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Dalle nostre precedenti osservazioni si evince che la quasi totalità delle 
seconde residenze caratterizzano lo spazio costiero gallurese e quindi ci 
soffermiamo proprio su questa porzione di territorio per meglio comprendere e 
approfondire questo fenomeno. Per fa ciò risulta necessario osservare il numero 
delle famiglie e confrontarlo alle abitazioni: di solito ad ogni famiglia corrisponde 
un’abitazione, ma in diverse località costiere spesso per un numero limitato di 
famiglie esiste una quantità molto elevata di abitazioni (Tabella 5.16). La differenza 
dei valori, quando troppo marcata, ci fa pensare alla presenza di abitazioni non 
utilizzate dai residenti e il calcolo della dotazione abitativa (abitazioni/famiglie) ci 
permetterà di individuare l’importanza di questo sistema ricettivo. Inoltre, dal 
rapporto abitazioni/edifici ci verrà data informazione sulla presenza o meno di 
seconde residenze isolate o di piccole dimensioni rispetto a quelle organizzate in 
condomini. Si è qui preso in considerazione il territorio comunale suddiviso in 
centri e nuclei abitati (anche le case sparse) nell’evidenziazione attuata dall’Istat 
nell’ultimo censimento70. Dall’analisi risulta che i centri dove il fenomeno delle 
seconde case assume analogie sproporzionate sono quelli con dotazione abitativa 
compresa tra 88 e 127 quali, nell’ordine decrescente, Lu Impostu (Comune di San 
Teodoro), Pirotto Li Frati (Comune di Badesi), Portisco (Comune Olbia), Matta e 
Peru (Comune di Budoni). Tanca Manna, Capo Coda Cavallo, Cugnana Verde e 
Portisco evidenziano un rapporto abitazioni/edifici elevato probabilmente a 
testimonianza di grandi complessi di seconde case. 
I dati mostrano come il fenomeno si sia consolidato in quelle località dove, 
in particolare nel periodo estivo, le attrazioni del turismo balneare sono più forti. 
Ciò ha creato, in primo luogo, la deturpazione del paesaggio (Foto 5.1, 5.2 e 5.3) ed 
una certa omogeneizzazione edilizia, una serie di conflitti per la fruizione di risorse 
che in realtà sono limitate e la lievitazione dei prezzi dei terreni e delle abitazioni. 
Di conseguenza avremo una fruizione per pochi durante un lungo periodo all’anno, 
ed un carico eccessivo nel breve periodo. 
                                                 
70 In tabella i centri sono posti in maiuscolo, i nuclei in minuscolo e le case sparse in corsivo. 
L’asterisco (*) indica la sede del municipio. 
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Tabella 5.16 – Abitazioni, residenti e famiglie nei comuni costieri e località 
abitate 
AGLIENTU 2.440 1.093 485 5 1,5
AGLIENTU * 342 565 242 1 1,1
PORTOBELLO 290 12 10 29 1,1
RENA MAJORE 1.090 114 61 18 2,0
VIGNOLA MARE 56 4 4 14 2,6
Case Sparse 436 385 162 3 1,1
ARZACHENA 12.389 10.730 4.144 3 2,2
ABBIADORI 221 245 80 3 1,8
ARZACHENA * 2.424 5.820 2.183 1 1,4
BAJA SARDINIA 710 150 66 11 2,7
CANNIGIONE 1.981 808 353 6 3,5
CAPRICCIOLI 73 24 9 8 0,9
GOLFO PEVERO 330 55 27 12 1,3
LISCIA DI VACCA 555 143 58 10 1,0
PORTO CERVO 2.004 421 200 10 4,3
Cala Bitta 423 125 51 8 4,7
Cala di Volpe 264 49 22 12 2,5
Poltu Quatu 294 12 9 33 3,6
Tanca Manna 418 33 15 28 38,0
Case Sparse 1.761 2.417 904 2 1,4
BADESI 1.817 1.862 700 3 1,8
BADESI * 1.206 1.276 477 3 1,8
MUNTIGGIONI 133 263 101 1 1,2
PIROTTO LI FRATI 248 8 2 124 7,5
Case Sparse 90 44 19 5 1,3
BUDONI 6.430 3.929 1.410 5 2,2
AGRUSTOS 675 206 77 9 3,6
BUDONI * 928 1.157 392 2 1,7
OTTIOLU 1.114 53 28 40 4,2
TANAUNELLA 1.038 591 220 5 2,8
Matta e Peru 524 10 5 105 2,5
Case Sparse 195 84 27 7 2,3
GOLFO ARANCI 4.296 1.961 706 6 4,0
GOLFO ARANCI * 1.965 1.778 631 3 2,9
MARINELLA 1.433 41 19 75 10,5
Case Sparse 317 118 45 7 2,3
LA MADDALENA 7.788 11.369 4.795 2 2,0
LA MADDALENA * 6.872 10.689 4.481 2 2,2
Villaggio Piras 226 127 56 4 1,4
Case Sparse 239 281 139 2 1,1
Isola Caprera 48 77 27 2 0,7
Isola Santa Maria 31 4 4 8 1,0
Isola Santo Stefano 7 1 1 7 1,2
Isole di Sud-Est 32 0 0 0 4,0
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Segue
LOIRI PORTO SAN PAOLO 3.091 2.214 822 4 2,3
LOIRI * 159 368 124 1 1,0
PORTO SAN PAOLO 1.840 646 253 7 5,2
Costa Dorata 93 6 5 19 1,6
Porto Taverna 95 12 7 14 2,6
Case Sparse 343 451 163 2 1,4
OLBIA 29.666 45.366 17.319 2 2,4
CUGNANA VERDE 987 0 0 0 15,7
OLBIA * 18.063 37.694 14.305 1 2,4
PITTULONGU 556 446 214 3 1,3
PORTISCO 588 7 5 118 14,0
PORTO ISTANA 567 150 62 9 2,3
PORTO ROTONDO 2.972 337 202 15 7,2
Case Sparse 1.822 2.627 999 2 1,2
PALAU 5.722 3.468 1.602 4 1,1
PALAU * 2.954 2.699 1.216 2 1,2
Capo d'Orso 663 50 33 20 1,0
Costa Serena 329 23 18 18 1,0
Porto Pollo 385 42 28 14 1,0
Punta Sardegna 395 71 43 9 1,0
Case Sparse 298 227 103 3 1,1
SAN TEODORO 9.587 3.103 1.260 8 2,9
CAPO CODA CAVALLO 207 8 5 41 23,0
LU IMPOSTU 634 5 5 127 6,2
SALINA BAMBA 596 8 7 85 9,2
SAN TEODORO * 3.771 921 388 10 4,0
SUAREDDA-TRAVERSA 784 414 170 5 2,3
Case Sparse 246 127 49 5 1,7
SANTA TERESA GALLURA 6.405 4.349 1.988 3 2,4
PORTO POZZO 499 269 115 4 4,2
RUONI 542 362 157 3 2,6
SANTA REPARATA 546 33 25 22 4,3
SANTA TERESA GALLURA * 2.962 2.893 1.288 2 2,3
Case Sparse 347 321 160 2 1,3
TRINITÀ D'AGULTU E VIGNOLA 4.300 2.026 815 5 2,2
COSTA PARADISO 1.784 118 93 19 2,7
ISOLA ROSSA 811 123 62 13 3,4
TRINITÀ D'AGULTU * 658 1.293 474 1 1,1
Case Sparse 165 146 57 3 1,0  
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Foto 5.1 – Capo Coda Cavallo 
 
Fonte: Battino (2008). 
 
Foto 5.2 – Porto Rotondo 
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Foto 5.3 – Villaggio La Marmorata (Santa Teresa di Gallura) 
 


















Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 








6.1 - Il contesto ambientale  
 La Gallura possiede un vasto e ricco patrimonio ambientale che non 
appartiene solo alle zone costiere, ma anche alla sua area interna, dove le aree 
montuose si offrono con il loro ricco corredo boschivo. Parte di questo patrimonio 
è già stato sottoposto, per essere salvaguardato, a regime di protezione ambientale 
possiamo, così, trovare (Regione Sardegna, 2005): 
1. due aree protette, il Parco Nazionale della Maddalena71, l’Area Marina 
Protetta di Tavolara-Punta Coda Cavallo72 (Figura 6.1); 
2. due Monumenti Naturali - individuati dalla Legge n. 31/1989 - l’Orso di 
Palau e Monte Pulchiana, rispettivamente, nel Comune di Palau e di Tempio 
Pausania; 
3. otto Siti di Interesse Comunitario (SIC), l’Arcipelago della Maddalena, le 
isole di Tavolara, Molara e Molarotto a Olbia, Capo Testa a S. Teresa di 
Gallura, Monte Russu che ricade nei comuni di Aglientu e S. Teresa, Capo 
Figari e Isola di Figarolo a Golfo Aranci, lo Stagno di S. Teodoro, Isola 
Rossa – Costa Paradiso nel comune di Trinità d’Agultu e Vignola e il Monte 
Limbara a Tempio (Figura 6.2); 
4. due Zone di Protezione Speciale (ZPS) – individuate dalla Direttiva 
79/409/CEE – le Isole di Tavolara, Molara e Molarotto e l’Arcipelago della 
Maddalena. 
                                                 
71 Il parco istituito nel 1994 comprende tutte le isole dell’arcipelago (La Maddalena, l’unica abitata, 
Caprera, Spargi, Santo Stefano, Budelli, Razzoli, Santa Maria, Mortorio, Soffi e Nibani). Il paesaggio 
dominante è roccioso, ma vi è spazio anche per una florida vegetazione, in particolare, una folta 
macchia in cui emergono ginepri, corbezzoli, fillirea, lentisco, mirto, erica, calicotome, cisto ed 
euforbia. Il patrimonio floristico dell’arcipelago comprende circa 750 entità, di cui 56 endemiche 
(Sardegna Foreste, 2008). 
72 Istituita nel 1997 è gestita dal 2004 da un Consorzio formato dai Comuni di Olbia, Loiri Porto 
San Paolo e San Teodoro. L’area è inserita nella Rete Natura 2000 comprendente anche le ZPS 
(Zone di Protezione Speciale) e i SIC (Siti di Interesse Comunitario). 
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Figura 6.1 – Monumenti naturali, parco nazionale e area marina protetta 
 
Fonte: Regione Sardegna (2005, p. 40). 
 
Figura 6.2 – Aree SIC 
 




Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
173
Il paesaggio gallurese è particolare nelle sue forme: l’azione del vento, della 
pioggia e del mare hanno nel tempo modellato le sue rocce e oggi possiamo 
ammirare sculture naturali di notevole bellezza. Il luogo più famoso di questo 
grande “lavoro” è la Valle della Luna (Santa Teresa di Gallura) dove il granito si 
articola in diverse e strane forme e figure e in cui si ritrovano gli antichi ripari sotto 
roccia utilizzati nel neolitico come sepolture, abitazioni o luoghi di culto. In questo 
luogo è stato creato il laghetto artificiale di Santa Degna, un’area attrezzata per il 
pic-nic, escursioni, spettacoli estivi. Tra le tante figure nella roccia conosciuta è la 
roccia dell’Orso a Palau, sita a circa 120 m sul livello del mare ha la forma 
caratteristica proprio di un orso che guarda il panorama o l’orizzonte e, ancora, la 
roccia del fungo ad Arzachena (cfr. Cap. 3 – Foto 3.2 e 3.3). 
La costa gallurese è costituita da un paesaggio unico al mondo definito da 
molti come un giardino nel Mediterraneo occidentale in cui si sono incontrate e si 
incontrano culture di ogni tempo. Una risorsa che è messa a rischio dalle continue 
pressioni antropiche da parte di un turismo che vuole vivere il paesaggio naturale 
alla ricerca di un “tratto” di spiaggia o acqua da potersi godere in piena libertà. Ciò 
pone in pericolo l’ambiente naturale e l’identità locale dell’intera regione. Il litorale, 
comprese le isole, conta 460 km di coste dalla fisionomia omogenea, ma dalle 
peculiarità che la differenziano dalle altre coste sarde: la visione dall’alto lo fa 
apparire come un continuo susseguirsi di scogliere alternate a spiagge di sabbia fine 
dai colori rosa e oro. La scarsa ampiezza di queste spiagge le rende particolarmente 
fragili quando devono subire la pressione turistica e diverse sono le conseguenze 
negative anche per il naturale processo di erosione. 
 Nello studio del Piano Paesaggistico Regionale (PPR)73 la Regione Sardegna è 
stata divisa in 27 ambiti di paesaggio e di questi la Gallura ne comprende quattro: la 
Gallura costiera Nord – Occidentale, la Gallura costiera Nord-Orientale, il Golfo di 
Olbia e quello di Budoni e San Teodoro. All’interno di questi ambiti il PPR 
riconosce la presenza di 3,27kmq di costa sabbiosa, intesa non più come area per il 
                                                 
73 Approvato dal D.P.R. n. 82del 07/09/2006 diventa uno strumento di governo del territorio 
pienamente efficace che guida e coordina la pianificazione e lo sviluppo sostenibile partendo 
proprio dalle coste (Regione Sardegna, 2006). 
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solo turismo balneare e, perciò legato a fenomeni di stagionalità, seconde case o 
risorsa marina, ma come sistema territoriale strategico per la salvaguardia e per lo 
sviluppo del “locale”. Obiettivo principale è arrestare il fenomeno di edificazione 
turistica sui litorali in atto da più di trent’anni e incentivare e riqualificare lo 
sviluppo delle aree interne (Regione Sardegna, 2006). 
 
6.2 - Le risorse culturali 
 L’ambiente e il patrimonio culturale di un determinato luogo sono 
certamente punto di attrazione per il turismo e proprio quest’ultimo deve essere 
pensato come uno strumento di conservazione degli stessi. Molte volte si discute 
sulle conseguenze negative che il fenomeno turistico, non gestito in modo 
adeguato, può apportare al patrimonio culturale e naturale: trasformazione di coste 
e montagne, inquinamento di laghi e fiumi, invasione dei centri storici e 
demolizione di antichi edifici storici da adibirsi a nuove strutture dell’attività 
ricreativa a cui si aggiunge, molto spesso, l’alterazione dell’identità socio-culturale 
delle popolazioni autoctone. Tuttavia altre volte, il turismo, contribuisce a 
valorizzare un territorio nelle sue tradizioni, nelle sue risorse locali dando anche 
consapevolezza alle popolazioni locali di preservare la propria identità.  
 Negli ultimi anni è cresciuta la domanda di turismo culturale74, in particolare, 
come fruizione motivata per il tempo libero: il godimento di un paesaggio e delle 
sue peculiarità è certamente diverso da quello di abituale residenza. Oltre 
                                                 
74 La crescente incorporazione della cultura in ambito turistico è una circostanza che ha portato 
molti autori a sostenere che si tratta di una “nuova” forma di turismo. In realtà, il turismo culturale 
è un fenomeno tutt’altro che nuovo (Richards, 2001). In Europa, soprattutto nella parte 
occidentale, turismo e cultura hanno sempre avuto uno stretto legame: è possibile attribuire l’origine 
del turismo culturale al Gran Tour nato in Gran Bretagna nel 1636. Esso consisteva inizialmente in 
un viaggio che poteva durare da pochi mesi fino a otto anni verso alcune località dell’Europa 
Occidentale, principalmente per istruzione o per relax, intrapreso dagli aristocratici al termine della 
loro istruzione classica. Durante il Tour, i giovani imparavano a conoscere la politica, la cultura, 
l’arte e le antichità dei paesi visitati e passavano il loro tempo facendo giri turistici, studiando e 
facendo acquisti. L’Italia, in particolare, con la sua Roma antica e con i suoi monumenti, divenne 
uno dei posti più popolari da visitare. Il XVIII ed il XIX secolo furono caratterizzati dall’avvento 
dei primi musei, principalmente organizzati con l’intento di dimostrare il progresso umano e 
artistico. Ciò favorì l’espansione del mercato dei viaggi e spinse pionieri come Thomas Cook a 
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all’ambiente naturale, i beni culturali sono utilizzati dall’attività turistica per 
soddisfare i bisogni dei diversi fruitori. Il loro godimento è soggetto a 
condizionamenti, spesso a base territoriale, quali l’accessibilità, le attività locali di 
tutela e valorizzazione, la compresenza di altri beni e la reciproca distanza. Sono 
beni, quelli culturali, appartenenti a un patrimonio che può essere fonte di reddito e 
profitto non statico, ma dinamico e attivo (Muscarà, 1983). Essi, inoltre, non 
essendo legati a cambiamenti climatici o motivazioni di stagionalità sono 
normalmente fruibili in qualsiasi periodo dell’anno (Ugolini, 1996).  
In Sardegna, accanto all’ambiente naturale costiero, già risorsa turistica 
importante si aggiunge un paesaggio particolarmente variegato fatto oltre che dalla 
natura, da una moltitudine di chiese, castelli, santuari e tradizioni locali che 
evidenziano i diversi generi di vita delle sue contrade. Una risorsa, quindi, che se 
utilizzata e valorizzata in giusta misura potrebbe rappresentare sempre di più una 
strategia vincente nell’ottica di un modello turistico di più ampio respiro territoriale 
e temporale ed essere contemporaneamente un volano per il recupero e la 
partecipazione al benessere determinato dal fenomeno turistico anche delle aree 
interne e di quelle più depresse (Iorio e Sistu, 2002, 2004; Iorio, 2004).  
Il segmento del turismo culturale, ancora fortemente dipendente da quello 
balneare, potrebbe da questo affrancarsi per aumentare anche nelle stagioni di spalla 
l’utilizzazione del sistema ricettivo sardo (Iorio, 2004) 
L’universo culturale isolano si compone di 143 realtà museali e 58 realtà 
archeologiche gran parte di essi siti nei comuni interni e di proprietà comunale 
(Corsale e Iorio, 2008). All’interno di questo universo si posiziona anche la Gallura 
che presenta manifestazioni culturali sin dalle fasi preistoriche: le tombe sotto le 
rocce, i nuraghi a corridoio, le tombe a circolo. Secondo il censimento fatto dal 
Ministero per i Beni Culturali e le Attività Culturali sui “luoghi della cultura” risultano 
classificati, nella provincia di Olbia-Tempio 14 siti fruibili di proprietà statale e non 
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Tabella 6.1 – I siti individuati dal MIBAC 
Comune Siti 
Alà dei Sardi Complesso Sos Nurattolos 
Arzachena Necropoli Li Muri 
Arzachena Tomba dei Giganti Li Loghi e Coddu Ecchju
Arzachena Nuraghe Albucciu 
Berchidda Parco Archeologico di Monte Acuto 
Buddusò Nuraghe in Loc. Loelle 
La Maddalena Compendio Garibaldino di Caprea 
La Maddalena Museo Archeologico  navale Nino Lamboglia
Olbia Pozzo Sacro Sa Testa 
Olbia Castello di Pedres 
Olbia Acquedotto Romano 
Olbia Mura di Cinte Puniche 
Olbia Fattoria Romana S'Imbalconadu 
Olbia Tomba dei Giganti Su Monte e S'Ape 
Oschiri Necropoli Ipogeica di Santo Stefano 
Palau Forte di Monte Altura 
Fonte: Ministero per i Beni e le Attività Culturali (2008, cfr. www.beniculturali.it/luoghi). 
 
Certamente a questi vanno aggiunti altri siti di interesse culturale che non 
rientrano nella classifica ufficiale, ma che contribuiscono ad arricchire l’offerta 
culturale della Gallura, riconosciuti dalla Regione Sardegna. La figura 6.3 mostra la 
distribuzione nel territorio di questi diversi siti: monumenti e reperti archeologici, 
evidenziati dal colore verde, comprendono chiese, castelli, torri e le diverse aree 
archeologiche tra cui dolmen, nuraghi e tombe dei giganti, i punti marroni 
rappresentano, invece, le attività museali di tutta l’area. Analizzando i dati a livello 
comunale Olbia è quello con maggiore concentrazione di beni culturali contandone 
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Figura 6.3 – Distribuzione geografica dei siti culturali 
Fonte: elaborazione da Regione Sardegna - Cultura (2008). 
 
 Le risorse archeologiche in Gallura sono ricollegate ai resti rinvenuti risalenti 
al periodo neolitico tra esse troviamo quattro domus de janas la più famosa delle quali 
si trova a Tisiennari (Comune di Bortigiadas). La scarsa presenza di queste tombe, 
rispetto alla vicina Anglona, è bilanciata dallo sviluppo dell’aspetto megalitico che 
ha portato a ritenere che in Gallura si fosse sviluppata una cultura diversa da quella 
della regione vicina, la “cultura gallurese” o dei “circoli megalitici”. Tra questi si 
ricordano il complesso di Li Muri ad Arzachena del 3300 – 2480 a.C., poi le tombe 
dei giganti di Li Lolghi e di Coddu Ecchju ad Arzachena, di Li mezzani a Palau, di Lu 
Brandali a Santa Teresa di Gallura75. Le strutture tipiche dell’era nuragica sono 
molto diffusie in Gallura: grandi massi sovrapposti a secco con pianta circolare e 
                                                 
75 Altre tombe le troviamo a Olbia, Calangianus e Bortigiadas.  
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copertura a falsa volta costruiti in questo territorio seguendo la morfologia del 
suolo e della roccia che li ha portati ad assumere spesso una struttura non proprio 
circolare76. Si ricordano il nuraghe Majori a Tempio Pausania, Albucciu ad Arzachena, 
Izzana ad Aggius, Paduledda a Trinità d’Agultu e Lu Naracheddu a Luogosanto. Per 
quel che riguarda gli antichi luoghi di culto ricordiamo il tempietto di Malchittu ad 
Arzachena, i templi a pozzo come il pozzo sacro Sa Testa a Olbia, quello meglio 
conservato, e il pozzo di Milis a Golfo Aranci. Se ripercorriamo poi i diversi periodi 
storici incontriamo certamente altri frammenti di storia come, ad esempio, la 
necropoli di Funtana Noa, del periodo fenicio – punico, o l’acquedotto romano ad Olbia. 
Anche l’era medioevale ha lasciato le sue testimonianze attraverso le rovine del 
castello di Pedres e Padulazza ad Olbia e i castelli di Balaiana e Baldu a Luogosanto (Foto 
6.1).  
Foto 6.1 – Castello di Baldu 
 




                                                 
76 La presenza di questi nuraghi è rilevante soprattutto nei Comuni di Aglientu e Bortigiadas dove se 
ne contano in tutto 24.  
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All’interno di questo panorama culturale non è da dimenticare l’interesse 
storico, culturale e religioso rappresentato dal Comune di Luogosanto con le sue 20 
chiese campestri77 aperte al culto, a cui si aggiungono circa altre 15 ormai diroccate 
(Figura 6.4). Per la concentrazione così alta di chiese campestri, la presenza della 
Basilica di Nostra Signora e di tre santuari78 nel Comune da qualche tempo si fa 
vivo l’interesse di creare dei percorsi dedicati al turismo religioso. Significativa è 
anche la presenza di numerosi stazzi, circa 200, in cui regna, più che in altre realtà 
galluresi, l’antica cultura degli stessi.  
Figura 6.4 – Distribuzione delle chiese campestri nel Comune di 
Luogosanto 
 
Fonte: Angius (2008). 
                                                 
77 Il paese di Luogosanto è stato, inoltre, proclamato nel 2008 Città Mariana. Tra le sue molte chiese 
campestri merita, particolare attenzione, la chiesetta di San Trano costruita nel XIII secolo nel 
punto in cui, come vuole la legenda, avrebbero vissuto da eremiti i santi Trano e Nicola e, al cui 
interno, si conserva la spelonca in cui furono rinvenute le ossa del santo. 
78 I tre santuari, siti in località Balaiana, sono quello della Madonna del Rimedio, di Santu Baingio di 
Li Coddi e quello di San Salvatore. I primi due risalgono al periodo medioevale, mentre il terzo fu 
costruito nel XVIII secolo. 
 
 
Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
180
Secondo i dati del MIBAC nell’Isola le risorse culturali hanno richiamato, 
nell’anno 2007, circa un milione di visitatori concentrati principalmente nella 
Provincia di Olbia-Tempio, seguono quelle del Medio-Campidano, di Cagliari, di 
Sassari e di Oristano. In Gallura il sito che attrae più visitatori è il Compendio 
Garibaldino, con 97.629 visitatori registrati nel 2007 (MIBAC, 2008). 
Foto 6.2 – Chiesa campestre di San Trano 
 
Foto: Battino (2008). 
 
Il comparto culturale è strettamente collegato al mercato turistico balneare, 
perciò anch’esso dipende dalla forte stagionalità concentrata nei mesi estivi. Ciò si 
osserva dall’analisi dei dati rilevati nei mesi di bassa stagione dove gli arrivi 
coincidono generalmente con i visitatori dei musei e dei siti archeologici, mentre 
nei mesi estivi, con l’incremento dei flussi legati al turismo balneare, cresce anche il 
movimento dei siti culturali. La composizione della domanda turistica culturale si 
propone molto diversificata: nei mesi di maggior concentrazione turistica, luglio e 
agosto, la percentuale maggiore è rappresentata dagli italiani, mentre nei mesi di 
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bassa stagione la presenza di stranieri è quella più significativa. Tedeschi, inglesi, 
francesi e spagnoli sono le nazionalità più presenti sul territorio, conseguenza 
dell’attivazione di più voli low cost nell’aeroporto di Olbia provenienti da questi 
paesi. Sempre più osserviamo l’affermarsi di tipologie turistiche alternative a quelle 
tradizionali: molti sono i turisti che, stanchi dell’abituale vacanza tutto sole, mare e 
villaggio, vanno alla scoperta di nuovi “input” per la villeggiatura. Uno di questi è 
vivere la realtà locale di un territorio, la tradizione, la storia, la cultura.  
L’offerta di beni culturali è gestita solo da poche cooperative e società che 
cercano di sopperire a questa nuova domanda, investendo nelle risorse del 
territorio e realizzando diverse iniziative per attrarre i turisti. Un problema 
importante è quello di dover concentrare per lo più le attività parallelamente al 
turismo balneare. Nei mesi invernali vengono organizzate visite ed escursioni solo 
su prenotazione il cui consumatore finale è costituito da scuole e da gruppi 
organizzati. 
Le attività di promozione attuate dai diversi operatori riguardano la 
distribuzione di depliant, brochure e materiale informativo, la partecipazione alla 
fiere del settore, accordi con le compagnie aeree, con tour operator e agenzie di 
viaggi. Risulta scarsa, invece, la collaborazione con le strutture ricettive della costa 
con cui non esiste un rapporto diretto, ma nemmeno esiste un rapporto diretto con 
gli attori del territorio. Nella maggior parte dei casi ridotto è il supporto finanziario 
e di promozione attuato dagli enti locali. Alcune di queste cooperative hanno 
iniziato l’attività da poco tempo, quindi non è ancora pensabile fornire una 
valutazione complessiva sulla qualità dell’offerta, mentre, invece, è univoca la 
necessità espressa dagli operatori di un maggior collegamento con il territorio ai fini 
di costruire una rete di offerta turistica che coinvolga i siti culturali, le strutture 
ricettive e di ristorazione per la promozione dell’intero territorio in bassa stagione. 
Una delle iniziative promosse dalla Regione Sardegna è creare un sistema museale a 
livello regionale organizzato in distretti culturali per una miglior interazione tra enti 
pubblici e privati, università, associazioni culturali. In relazione a ciò nel 2006 è 
stata approvata la L.R. 14/2006 che disciplina il settore dei parchi archeologici, dei 
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musei, delle biblioteche e degli ecomusei. Creare un sistema regionale significa 
quindi ripartire sul territorio diverse strutture che formino una rete integrata di siti 
e musei (Corsale e Iorio, 2008).  
 
6.3 – Il turismo culturale 
Il movimento dei visitatori “culturali” in Gallura, in particolare, nei siti 
gestiti da cooperative79, si compone di circa 89.142 turisti per la maggior parte 
composti da italiani, inglesi e tedeschi (Tabella 6.2).  
Tabella 6.2 – Movimento visitatori dei principali musei e monumenti della 
Gallura  
Comune Descizione 2004 2005 2006 2007 
Aggius Museo Etnografico M.E.O.C. 3.449 4.004 4.444 5.064 
Arzachena Tomba dei Giganti di Li Lolghi *10.000 *11.000 14.384 16.091 
Arzachena Necropoli Li Muri *4.000 *4.400 9.876 11.756 
Arzachena Nuraghe Albucciu *12.000 *13.200 *13.500 *16.000 
Arzachena Tempio Malchittu *2.000 *2.200 *2.300 *3.000 
Arzachena Tomba dei giganti Coddu Ecchju *12.000 *13.200 *13.500 *16.000 
La Maddalena Compendio Garibaldino di Caprera 85.098 109.919 107.255 40.912 
Luras Museo Galluras 4.114 3.082 3.500 3.847 
Olbia  Pozzo Sacro 1.662 2.527 / 1.586 
Olbia  Nuraghe  997 1.593 / 693 
Olbia  Tomba dei Giganti 613 1.132 / 951 
Olbia  Acquedotto 113 36 / / 
Tempio 
Pausania Nuraghe Majori 9.662 16.986 13.695 14.154 
Totale  145.708 183.279 182.454 130.054 
*valore stimato 
Fonte: Museo Galluras, Anemos, Lithos, MIBAC, IOLAO, Museo etnografico M.E.O.C e Balares 
(2008). 
 
Grazie alla divulgazione di un questionario80, somministrato ai visitatori dei 
siti archeologici galluresi organizzati per la visita e gestiti da cooperative, si è potuto 
individuare la tipologia dei turisti qui arrivati. Le società cooperative che gestiscono 
queste aree sono: 
                                                 
79 Solo il Compendio Garibaldino nel Comune di La Maddalena ha una gestione statale. 
80 Realizzato in collaborazione con la Facoltà di Economia – Corso di Laurea in Economia delle 
Imprese del Turismo, Università degli Studi di Sassari.  
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- Anemos (Comune di Arzachena) gestisce i siti della Tomba dei Giganti di 
Li Lolghi e la Necropoli di Li Muri; 
- Lithos (Comune di Arzachena) gestisce il Nuraghe Albucciu, il Tempio 
Malchittu e la Tomba dei Giganti Coddu Ecchiu; 
- IOLAO (Comune di Olbia) cooperativa che detiene la gestione, il 
controllo e la manutenzione delle aree archeologiche presenti sul 
territorio comunale quali: il Nuraghe di Cabu Abbas, la Tomba dei Giganti di 
Su Monte e S’abe, il Pozzo Sacro di Sa Testa, le Mura Puniche, la fattoria romana 
de S’imbalconadu e l’acquedotto romano di Olbia.  
- Balares (Comune di Tempio Pausania) gestisce il Nuraghe Majori. 
- Galluras (Comune di Luras) che gestisce il Museo Etnografico Galluras, i 
dolmen e gli olivastri millenari. 
 
Il questionario (Allegato) è stato distribuito in lingua italiana, inglese e 
tedesca allo scopo di organizzare un’offerta di servizi adeguata alle diverse esigenze 
dei visitatori. Le domande proposte evidenziano, secondo macroaree, la tipologia 
del turista (sesso, età, nazionalità e status), l’organizzazione del viaggio (mezzo di 
trasporto utilizzato in entrata e per la sua mobilità all’interno dell’Isola e la spesa), la 
permanenza (alloggio e ristorazione con le relative spese unitarie), le modalità 
(durata, periodo, motivazione), la visita dei siti culturali (informazione, scelta del 
sito, periodo e modalità della visita) e, infine, la qualità della visita. I turisti 
intervistati sono stati in tutto 210, di cui il 46% italiani, il 51% stranieri e il 3% non 
risponde; per gli stranieri il 21% sono tedeschi, seguono gli inglesi (7%), i francesi 
(6%) e gli olandesi (4%). In generale gli stessi hanno un buon livello di istruzione 
(37% diploma media superiore, 29% laurea e 10% titolo superiore alla laurea). Circa 
il 57% dei turisti arriva in Sardegna utilizzando come mezzo di trasporto la nave e il 
47% l’aereo, spendendo per il viaggio una cifra compresa tra i 200 e i 400 euro. Il 
75% ha preferito sbarcare ad Olbia, ma non mancano scelte diverse: ad esempio, 
probabilmente per la presenza delle rotte Ryanair, da sempre la numero uno delle 
compagnie low cost, l’8% ha scelto l’aeroporto di Alghero. I dati confermano 
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anche la maggior incidenza dei turisti che si spostano sull’Isola con auto propria 
(50%) e di quelli che ricorrono al rent a car (43%), altri ancora prediligono la moto 
(3%) e mezzi come camper e biciclette (2%). La scelta del tipo di alloggio per 
passare la propria vacanza in Sardegna si riversa sugli alloggi vacanza (29%), hotel 
(28%), campeggi e bed& breakfast (entrambi 12%) e alloggi in agriturismo (10%) 
con una spesa media a notte di circa 75 euro per il 45% dei turisti e meno di 50 
euro per il 30%. Stessa cosa per la spesa media dei pasti giornalieri dove la 
maggioranza spende meno di 50 euro optando scelte equilibrate tra ristorante, 
agriturismo, trattoria e pranzi al sacco. La durata della vacanza è di circa dieci giorni 
e il 68% dei turisti predilige il periodo estivo per il soggiorno, specialmente il mese 
di luglio; le altre stagioni maggiormente scelte sono la primavera e l’autunno. La 
Sardegna è stata perciò scelta principalmente come meta del turismo balneare 
(38%), a cui segue l’idea di passare le ferie praticando turismo culturale (27%) e 
naturalistico (22%); molti arrivano in Sardegna per visitare amici, per ricongiungersi 
con i propri familiari e circa l’11% perché ha una seconda casa. 
I siti culturali più visitati sono stati il Nuraghe Majori a Tempio Pausania 
(14%), la necropoli Li Muri (13%), la tomba dei giganti di Li Lolghi (12%), 
entrambi ad Arzachena, e la roccia dell’Orso a Palau (10%). Tra i siti, al di fuori 
della Gallura, quelli più gettonati sono stati la Roccia dell’elefante a Castelsardo, il 
nuraghe di Santu Antine a Torralba (Grafico 6.1).  
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La maggior parte dei nostri ha effettuato la visita guidata singolarmente o 
con la propria famiglia, dando un’opinione positiva della stessa. Tuttavia circa il 
77% degli intervistati pensa che i servizi di informazione della Gallura, relativi al 
turismo culturale, siano migliorabili: il 28% crede che siano da incrementare la 
presenza di cartelli e segnaletica che indichino meglio la presenza di un sito; il 26% 
ritiene opportuno migliorare i pannelli informativi e il 18% gli opuscoli esplicativi. 
Mentre per quanto riguarda i servizi che i turisti preferiscono trovare presso le aree 
archeologiche la maggior parte chiede la presenza dei servizi igienici, punti di 
ristoro e punti di informazione turistica al sito. 
In generale dall’analisi dei questionari le preferenze degli intervistati è stata 
positiva: certamente una delle carenze che, già da tempo si riscontra in Gallura, è 
spesso la mancanza di informazioni date al turista in merito alla presenza di 
monumenti, musei, aree archeologiche, fuori dalle località di spiccato interesse 
tipicamente balneare.  
 
6.4 - Gli itinerari naturalistici e culturali 
Come sopra riportato, in Gallura esistono alcune società che organizzano 
percorsi ed itinerari naturalistici e culturali, in particolare, nelle aree interne del 
territorio. Infatti, nelle aree interne ricadono importanti siti di valore naturalistico.  
Le proposte di turismo naturalistico si conformano intorno ad attività quali il 
trekking, itinerari guidati a piedi, a cavallo, in quad che permettono di conoscere le 
molte realtà del territorio. Gli itinerari più famosi in Gallura sono ad esempio la 
visita del Parco Regionale del Monte Limbara (Tempio Pausania) che propone un 
paesaggio che rispecchia quello dell’intera regione gallurese montuosa. Sono 
ventidue le aree del parco di interesse naturalistico tra cui le sugherete, i boschi di 
leccio, la stazione di pino marittimo, inoltre, il territorio di quest’area protetta è ricco 
di ruscelli e fonti81. E ancora, si possono visitare luoghi e località in mountain bike 
scoprendo ad esempio il fiume Liscia, Capo Testa, le aziende di apicoltura, 
laboratori di maestri vasai. Tra i diversi itinerari, già da tempo scelti dai turisti 
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durante le loro vacanze, di seguito vogliamo proporre due esempi di percorsi 
naturalistici e culturali ancora in fase di una vera e propria realizzazione al fine di 
una corretta fruizione turistica. Entrambi sono escursioni di trekking da realizzarsi 
nel comune di Luogosanto82: il primo (Figura 6.5) comporta una camminata di circa 
2 ore con tre tappe fondamentali tra cui la Chiesa di Santo Stefano, il Nuraghe 
Pizzari, lo stazzo e i ruderi del castello di Baldu e il secondo (Figura 6.6), invece, di 
circa tre ore e trenta che porta alla visita dello stazzo – palazzo di Austena, della 
muraglia nuragica e della chiesa campestre di Santa Reparata.  
Figura 6.5- Itinerario naturalistico ed archeologico di Baldu 




                                                 
82 I due itinerari sono stati realizzati dal Dott. Vittorio Angius guida turistica e collaboratore di una 
cooperativa che gestisce alcuni siti archeologici in Gallura. 
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Figura 6.6 - Itinerario naturalistico ed archeologico di Austena 
Fonte: Angius (2008). 
 
Per conoscere il paesaggio e i luoghi della Gallura più interna esiste, anche, 
uno speciale mezzo di trasporto: il trenino verde. Un treno che viaggiando ad una 
velocità moderata permette al visitatore di ammirare il panorama, la vegetazione, le 
vecchie stazioni, le case cantoniere. Esistono quattro linee turistiche in Sardegna di 
cui una che, partendo da Sassari, arriva fino a Palau: la linea Sassari – Nulvi - Palau83 
(Figura 6.7). Si attraversa l’Anglona fino al fiume Coghinas, il confine naturale della 
Gallura, dove si può ammirare il vero paesaggio gallurese, forse il più suggestivo 
della linea, in cui il granito e la quercia da sughero si mostrano nelle loro più belle 
forme. Si arriva così alla stazione di Bortigiadas e, poi Aggius e Tempio Pausania, il 
punto più alto della linea; da qui inizia la discesa fino al mare passando in mezzo alle 
aree della lavorazione del sughero e del granito. Dopo circa dieci fermate in altri 
luoghi suggestivi dell’interno si arriva ad Arzachena capitale della Costa Smeralda e 
poi fino all’ultima fermata di Palau.  
                                                 
83 Le altre linee turistiche sono Mandas – Arbatax, Isili – Sorgono e Macomer – Bosa. 
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 Altro esempio locale per la promozione del turismo delle aree interne è la 
riqualificazione delle antiche case rurali presenti in gran numero sul territorio: lo 
stazzo. Questo in 150 anni, dalla fine del secolo XVIII alla metà di quello XX, è 
passato lentamente da un’economia agro-pastorale quasi esclusivamente di auto-
consumo ad una tendenzialmente di mercato. Dopo la Seconda Guerra Mondiale la 
vita e l’attività dello stazzo cambiano rapidamente, sicché, dopo mezzo secolo di 
trasformazione è quasi del tutto scomparso il sistema produttivo, ma si trova ancora 
traccia del suo passato nelle dimore e nelle delimitazioni perimetrali. Le cause di 
questa trasformazione sono molteplici: il cambiamento della mentalità giovanile, la 
crisi della cerealicoltura e della pastorizia, il miglioramento della viabilità rurale e la 
conseguente introduzione dei nuovi mezzi di trasporto, l’impatto della riforma agraria 
ed il suo effetto con i miglioramenti fondiari e con la meccanizzazione agricola e 
soprattutto l’avvento del turismo costiero ed il seguente innalzamento delle condizioni 
di vita della popolazione (cfr. Cap. 3). Per l’impossibilità di far fronte alle esigenze 
della vita con le sole risorse dello stazzo, molti tentarono la via dell’emigrazione extra 
regionale o interna, verso la costa, in particolare in direzione di Olbia per lavorare nel 
turismo e nei servizi. 
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Grazie alla recente tendenza di un turismo alternativo, sembra essersi 
risvegliata la cultura rurale e delle vecchie tradizioni. Questo “nuovo” turismo è alla 
ricerca, quindi, di modelli rurali, e così anche in Sardegna e nello specifico in 
Gallura i turisti sembrano voler scegliere nuove alternative alla “Costa Smeralda”. 
Così scoprono anche l’interno di questo lembo di terra sarda, la sua cultura, la sua 
gastronomia, la sua storia. Le zone più interne grazie alla redditività delle loro risorse 
ambientali sembrano oggi riproporsi come nuovi luoghi turistici e non più come 
terre di spopolamento. È cresciuto così il numero degli agriturismi (Foto 6.3 e 6.4) e dei 
b&b che offrono soggiorni vacanza a contatto con la natura e la tradizione della 
popolazione locale e che sono la risposta ad un allungamento della stagione turistica e ad 
un turismo a tutto campo. Così, gli stazzi, proprio in Gallura, con le loro dimore 
potrebbero divenire oggi un volano per la crescita e lo sviluppo turistico degli spazi 
interni ed essere parte integrante di una rete turistica rurale diffusa su tutto il 
territorio (Battino, 2007). 
Foto 6.3 – Stazzo Burriolu (oggi agriturismo) 
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Foto 6.4 – Stazzo Lu Aldareddu (oggi bed&breakfast) 
 
Fonte: Battino (2005). 
 
Quindi la Gallura, oltre al mare, offre diverse e molte altre risorse localizzate 
e al di fuori dai circuiti del turismo tradizionali. Risorse che consentono di rivolgersi 
ad una domanda di nicchia e, parallelamente, arricchire e qualificare il tradizionale 
modello turistico, ossia quello balneare. Sicuramente il segmento degli amanti della 
natura, delle escursioni a sfondo culturale e archeologico possono trovare qui la loro 
vacanza ideale. Le risorse si offrono in un unico paesaggio in cui si mescolano 
bellezze naturali, monumenti e civiltà passate, tradizioni e cultura. Ecco perché 
esiste una reale possibilità di sviluppo turistico nelle aree interne, turismo sostenibile 
e conservatore dell’ambiente. Valorizzare le risorse locali consente anche la 
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Gli indicatori di sostenibilità 
 
7.1 – Il grado di utilizzazione delle strutture ricettive 
La maggior parte dei posti letto alberghieri provinciali (80% circa) appartiene 
a strutture che aprono solo stagionalmente: generalmente il periodo di riferimento è 
dalla settimana di Pasqua fino alla fine di settembre (Grafico 7.1; Ente Provinciale 
Turismo, 2006; OSSIND, 2006). Certamente l’apertura stagionale riguarda, in 
particolare, le strutture situate nei comuni costieri, piuttosto che quelli interni. 
Secondo i dati EPT le strutture alberghiere con apertura annuale sono, tuttavia, in 
grado di offrire sul mercato 6.550 posti letto di cui 5.900 circa nei comuni costieri e 
650 in quelli interni. La maggior parte delle strutture alberghiere aperte tutto l’anno 
appartengono alla categoria dei 3 stelle (3.850 posti letto) e dei 4 stelle (1.312 posti 
letto) pari rispettivamente al 58,8% e al 20% dei posti letto annuali. 
Grafico 7.1 – Apertura posti letto alberghieri 
 
Fonte: Regione Sardegna (2005). 
 
 L'Indice di Utilizzazione Annuale (IUA) dell'insieme ricettivo di una località 
turistica ci permette di misurare il periodo teorico di utilizzo di un posto letto 
nell'arco di un anno e quindi di individuare, indirettamente, la maggiore o minore 
stagionalità della stessa località. Esso e dato dal rapporto tra le presenze registrate 
negli esercizi e la disponibilità di letti alberghieri espressi in termini di giornate letto:  
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P = presenze registrate negli esercizi 
L = letti degli esercizi corrispondenti 
 Questo Tasso di Utilizzazione (TU), espresso anche in termini di percentuale, 
può essere Lordo (TUL), quando ci si riferisce alle giornate potenziali nell'arco di un 




G = numero delle giornate di disponibilità dei letti 
 Sulla base di questo indice si è, così, misurato il grado di occupazione 
dell'insieme ricettivo della Provincia di Olbia-Tempio e dei comuni che la 
compongono (Tabella 7.1a, 7.1b e 7.1c). Il valore provinciale evidenzia la forte 
stagionalità estiva del turismo gallurese, una stagionalità che sembra concentrarsi in 
poco più di un mese (37 gg). Questa valenza di sintesi è particolarmente bassa in 
quanto nei nostri calcoli sono stati considerati i pernottamenti in abitazioni vacanza 
ai quali si abbinano quantità particolarmente ridotte di presenze nelle strutture 
alberghiere (cfr. Cap. 5 Tabella 5.15a): fra i comuni costieri è il caso di Golfo Aranci, 
La Maddalena, Loiri Porto San Paolo, Olbia e San Teodoro, mentre quelli interni, 
tutti marginali al fenomeno turistico stanziale, fanno eccezione Berchidda ed 
Oschiri, dove, a nostro avviso, le permanenze nelle seconde residenze per un 
periodo molto lungo dell'anno sono da riportare a fatti di scelte abitative non legate 
al turismo, come viene anche confermato dal calcolo del TUN. 
 L'ospitalità alberghiera è sostanzialmente occupata per circa tre mesi (85 gg), 
con valenze medie diverse tra l'insieme dei comuni interni, 54 giorni, e quello dei 
rivieraschi che pongono il loro IUA a 86 giorni. Quest’ultimo valore è superato solo 
da cinque comuni quali, nell'ordine crescente, Arzachena, Budoni, Golfo Aranci, 
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Olbia e Badesi, mentre nell'interno superano i 54 giorni di utilizzo alberghiero 
Tempio Pausania e Sant’Antonio di Gallura. 
 La ricettività extralberghiera provinciale denuncia un IAU di 47 giorni che si 
porta a soli 13 nel suo valore medio dell'area interna, dove nettamente prevale la 
presenza degli agriturismi nell'ambito della tipologia ricettiva in questione (cfr. Cap. 
5 Tabella 5.6 e Figura 5.1), ed aumenta a 48 giorni nella regione costiera, grazie alla 
presenza di ampi campeggi. Qui emergono (>48 gg) La Maddalena, Santa Teresa di 
Gallura, Aglientu, San Teodoro e Arzachena. 
 Le residenze destinate alla vacanza denunciano il più basso indice di 
utilizzazione (28 gg) vuoi per le loro peculiari caratteristiche derivanti dall'essere per 
lo più utilizzate dai soli proprietari, vuoi perché oggetto non di rilevazione, ma di 
stima.  
Da questa nostra analisi si evince la forte stagionalità del fenomeno turistico 
gallurese che, secondo noi, non si ripercuote negativamente solo sull’economia e 
sul mercato del lavoro locali, ma per la sua peculiarità anche sull’ambiente, la cui 
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Tabella 7.1a – Indice di utilizzazione annua per tipologia ricettive nel 2007 
(val. in gg) 
Comuni 
Ricettività 
Alberghiera Extralberghiera Allog. Vacanza Totale 
giorni giorni giorni giorni 
Aglientu 70 54 30 40 
Arzachena 88 62 43 53 
Badesi 109 37 25 49 
Budoni 89 35 27 36 
Golfo Aranci 93 40 23 31 
La Maddalena 73 50 14 23 
Loiri Porto San Paolo 57 43 24 27 
Olbia  102 29 23 30 
Palau 85 46 28 39 
San Teodoro 86 61 18 27 
Santa Teresa di Gallura 66 53 40 45 
Trinità d'Agultu e Vignola 80 45 33 38 
Totale comuni costieri 86 48 28 37 
Aggius 0 75 0 7 
Alà dei Sardi 0 0 19 19 
Berchidda 26 0 222 105 
Bortigiadas 35 0 8 9 
Buddusò 10 11 0 1 
Calangianus 0 0 0 0 
Luogosanto 54 24 11 18 
Luras 0 7 10 10 
Monti 31 18 4 7 
Oschiri 12 12 216 197 
Padru 0 2 13 10 
Sant'Antonio di Gallura 73 6 0 9 
Telti 0 20 0 3 
Tempio Pausania 72 63 0 11 
Totale comuni interni 54 13 22 24 
Totale provincia 85 47 28 37 









Silvia Battino, Sviluppo locale e turismo. Il caso della Gallura, Tesi di Dottorato in “Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi”, 
Università degli Studi di Sassari. 
195
Tabella 7.1b – Tasso di utilizzazione lorda annua per tipologia ricettiva nel 
2007 (val. %) 
Comuni 
Ricettività 
Alberghiera Extralberghiera Allog. Vacanza Totale 
% % % % 
Aglientu 19,16 14,66 8,14 11,07 
Arzachena 24,24 16,97 11,91 14,59 
Badesi 29,79 10,13 6,72 13,52 
Budoni 24,26 9,48 7,45 9,86 
Golfo Aranci 25,38 10,88 6,31 8,41 
La Maddalena 19,89 13,73 3,81 6,41 
Loiri Porto San Paolo 15,55 11,69 6,69 7,48 
Olbia  27,83 7,95 6,36 8,29 
Palau 23,41 12,67 7,74 10,75 
San Teodoro 23,50 16,73 4,99 7,48 
Santa Teresa di Gallura 17,96 14,39 11,04 12,39 
Trinità d'Agultu e Vignola 21,89 12,42 8,94 10,38 
Totale comuni costieri 23,58 13,21 7,78 10,19 
Aggius 0,00 20,46 0,00 2,05 
Alà dei Sardi 0,00 0,00 5,32 5,32 
Berchidda 7,00 0,01 60,79 28,65 
Bortigiadas 9,53 0,00 2,09 2,43 
Buddusò 2,67 2,99 0,00 0,30 
Calangianus 0,00 0,00 0,00 0,00 
Luogosanto 14,67 6,70 3,07 5,03 
Luras 0,00 1,81 2,86 2,77 
Monti 8,53 4,92 1,07 1,83 
Oschiri 3,41 3,33 59,13 54,02 
Padru 0,00 0,62 3,59 2,78 
Sant'Antonio di Gallura 19,96 1,54 0,00 2,57 
Telti 0,00 5,35 0,00 0,79 
Tempio Pausania 19,62 17,18 0,00 2,92 
Totale comuni interni 14,82 3,57 6,11 6,59 
Totale provincia 23,34 12,92 7,70 10,04 
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Tabella 7.1c – Tasso di utilizzazione netta (estiva=120gg) per tipologia 
ricettiva nel 2007 (val. %)  
Comuni 
Ricettività 
Alberghiera Extralberghiera Allog. Vacanza Totale 
% % % % 
Aglientu 58,28 44,59 24,77 33,67 
Arzachena 73,72 51,63 36,23 44,39 
Badesi 90,60 30,82 20,43 41,14 
Budoni 73,80 28,83 22,66 29,98 
Golfo Aranci 77,21 33,09 19,18 25,59 
La Maddalena 60,49 41,76 11,58 19,51 
Loiri Porto San Paolo 47,30 35,55 20,36 22,76 
Olbia  84,64 24,17 19,33 25,23 
Palau 71,19 38,55 23,53 32,70 
San Teodoro 71,48 50,89 15,17 22,75 
Santa Teresa di Gallura 54,61 43,76 33,58 37,67 
Trinità d'Agultu e Vignola 66,58 37,77 27,18 31,58 
Totale comuni costieri 71,71 40,17 23,65 30,99 
Aggius 0,00 62,24 0,00 6,23 
Alà dei Sardi 0,00 0,00 16,17 16,17 
Berchidda 21,28 0,04 184,90 87,15 
Bortigiadas 29,00 0,00 6,36 7,40 
Buddusò 8,13 9,08 0,00 0,90 
Calangianus 0,00 0,00 0,00 0,00 
Luogosanto 44,61 20,39 9,35 15,31 
Luras 0,00 5,49 8,70 8,42 
Monti 25,93 14,98 3,27 5,56 
Oschiri 10,38 10,14 179,87 164,32 
Padru 0,00 1,89 10,91 8,47 
Sant'Antonio di Gallura 60,70 4,70 0,00 7,83 
Telti 0,00 16,28 0,00 2,40 
Tempio Pausania 59,67 52,24 0,00 8,89 
Totale comuni interni 45,09 10,87 18,58 20,04 
Totale provincia 70,98 39,30 23,43 30,55 
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7.2 – La sostenibilità delle spiagge galluresi 
Il sistema delle spiagge galluresi denuncia una superficie complessiva 
3.266.417mq suddivisa nei dodici comuni costieri (Tabella 7.2a, 7.2b e Figura 7.1). 
Tra questi Olbia conta la superficie di spiagge maggiore con 601.979mq di cui il 
18,21% attrezzata, segue Badesi con 453.207mq, Budoni con 425.972mq e San 
Teodoro con 413.454mq. La profondità di queste spiagge è particolarmente 
contenuta e al di sopra al loro valore medio di 15m si pongono solo Badesi, 
Budoni, Aglientu, San Teodoro e Trinità d’Agultu e Vignola. La superficie utile, 
calcolata sottraendo dalla superficie totale la superficie relativa ai primi 5m lineari di 
costa fino ad una profondità medio - massima di 40m, riduce notevolmente 
l’utilizzo delle stesse, in particolare di quelle che denunciano una limitata 
profondità. Olbia, Badesi, Budoni e Santa Teresa di Gallura sono i comuni con la 
superficie utile più elevata. Il PPR (2006), poi, destina in tre quarti di questa 
estensione di arenile ai bagnanti, mentre la rimanente quarta parte è riservata ai 
servizi di spiaggia:: a tutt’oggi gli spazi attrezzati per questa finalità sono molto 
limitati, rappresentando solo il 18% dell’intera superficie destinata ai servizi 
(Demanio Prov. Olbia-Tempio, 2007). I comuni nei quali più elevata è la quota di 
battigia utile con strutture destinate ai servizi sono, nell’ordine, Golfo Aranci, dove 
più dei due terzi (67,16%) delle sue spiagge sono attrezzate per i servizi ai bagnanti, 
Loiri Porto San Paolo (46,83%), Palau (40,38%), Arzachena (34,43%), Trinità 
d’Agultu e Vignola (31,43%) e Santa Teresa di Gallura (27,02%). Nessun spazio 
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Sup. per Servizi 
Sup. attrezzata 
(mq) 
media (1/4 sup.utile) 
(m) Sup. (mq) 
Aglientu 15.134 19 287.563 212.344 53.086 3.847 
Arzachena 29.633 9 279.743 134.119 33.530 11.546 
Badesi 17.480 26 453.207 365.807 91.452 10.165 
Budoni 16.953 24 425.972 313.363 78.341 7.491 
Golfo Aranci 14.407 9 127.695 56.880 14.220 9.550 
La Maddalena 13.736 7 94.835 29.275 7.319  
Loiri Porto San Paolo 3.176 12 38.336 22.456 5.614 2.629 
Olbia 43.845 14 601.979 383.590 95.898 17.366 
Palau 13.801 13 174.233 105.734 26.433 10.673 
San Teodoro 23.949 17 413.454 293.711 73.428 4.908 
Santa Teresa di Gallura 16.885 12 208.398 124.683 31.171 8.422 
Trinità d'Agultu e Vignola 9.858 16 161.003 111.711 27.928 8.777 
Totale comuni costieri 218.856 15 3.266.417 2.153.672 538.418 95.374 
Fonte: elaborazione da Piano Paesaggistico Regionale (2006) e Demanio Provinciale Olbia Tempio 
(2007). 
 
Tabella 7.2b - Il “sistema spiagge” della Provincia di Olbia-Tempio nel 2007 
(val. %) 
Comune 
Fronte  Scarto Sup. Sup. Sup. per Sup. Sup. attrez./ 
Mare dal Tot. utile  Servizi   attrezzata Sup. per Serv.
   v.m.amp.     (1/4 sup.utile)     
Aglientu 6,91 18,75 8,80 9,86 9,86 4,03 7,25
Arzachena 13,54 -43,75 8,56 6,23 6,23 12,11 34,43
Badesi 7,99 62,50 13,87 16,99 16,99 10,66 11,12
Budoni 7,75 62,50 13,04 14,55 14,55 7,85 9,56
Golfo Aranci 6,58 -43,75 3,91 2,64 2,64 10,01 67,16
La Maddalena 6,28 -56,25 2,90 1,36 1,36 0,00 0,00
Loiri Porto San Paolo 1,45 -25,00 1,17 1,04 1,04 2,76 46,83
Olbia 20,03 -12,50 18,43 17,81 17,81 18,21 18,11
Palau 6,31 -18,75 5,33 4,91 4,91 11,19 40,38
San Teodoro 10,94 6,25 12,66 13,64 13,64 5,15 6,68
Santa Teresa di Gallura 7,72 -25,00 6,38 5,79 5,79 8,83 27,02
Trinità d'Agultu e Vignola 4,50 0,00 4,93 5,19 5,19 9,20 31,43
Totale comuni costieri 100,00 0,00 100,00 100,00 100,00 100,00 17,71
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Figura 7.1 – Il “sistema spiagge” della Provincia di Olbia-Tempio nel 2007 
 
Fonte: elaborazione da Piano Paesaggistico Regionale (2006) e Demanio Provinciale Olbia Tempio (2007) con programma GIS Geomedia.  
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Figura 7.2 – Il “sistema spiagge” della Gallura per destinazione d’uso 
 
Fonte: elaborazione da Piano Paesaggistico Regionale (2006) e Demanio Provinciale Olbia Tempio (2007) con programma GIS Geomedia.
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La capacità di carico delle spiagge galluresi, secondo lo studio effettuato dal 
PPR (2006), è stata calcolata sulla base della superficie di arenile destinato ai 
bagnanti (superficie utile – superficie servizi spiaggia; Tabella 7.2a). Dal piano sono 




L’applicazione di questi parametri sulla superficie utile ha permesso di 
determinare il numero massimo di bagnanti per spiaggia. Per collegare questi indici 
di affollamento delle spiagge al massimo numero di posti letto a supporto di queste 
ultime ci si è avvalsi dello studio del Pearce (1981) nella pianificazione 
dell’amplamento di nuove stazioni balneari nella Linguadoca e nel Rossiglione. Lo 
studio suggeriva che 600 turisti per ettaro di spiaggia, circa 15mq per bagnante, 
sarebbe stata la condizione ideale. Le osservazioni ipotizzavano tre ondate di 
bagnanti sulla spiaggia durante l’arco di un giorno: al mattino, dopo il pranzo e nel 
tardo pomeriggio. Inoltre, si considerava anche un’aliquota di turisti (pari al 25%) 
che durante il giorno non si recava in spiaggia. Si poteva, così, stimare la capacità  
di carico giornaliera della spiaggia in:  
3*600 bagnanti/ha = 1.800b/ha + 600 (non presenti sulla spiaggia)  
= 
2.400 possibili bagnanti per ettaro di spiaggia. 
Si decise, quindi, di costruire non più di 48.000 posti letto a servizio dei 20 ettari di 
spiaggia utilizzabili (2.400 * 20ha). 
 Nel nostro caso di studio si preferisce solo moltiplicare il dato per il numero 
delle ondate di bagnanti, ritenendo comunque presente dell’esistenza della 
pressione esercitata sulle spiagge anche dai residenti. Le tabelle evidenziano come, 
sulla base delle tolleranze individuate dal PPR moltiplicate per le 3 ondate che si 
riversano quotidianamente sul litorale, si ottenga un numero teorico massimo dell’intera 
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 Nelle tolleranze bagnanti/mq spiaggia, previste dal PPR, i posti letto 
presenti sono sempre inferiori al valore teorico anche se, in alcune realtà comunali, 
ciò non avviene. In un’ipotesi di “bassa sostenibilità” la situazione peggiore è 
denunciata, nell’ordine, dai comuni di Loiri Porto San Paolo, La Maddalena, 
Arzachena e Golfo Aranci. A queste su citate località, nel caso di una “media 
sostenibilità”, si aggiungono i comuni di Santa Teresa di Gallura e Palau che si 
confermano anche in un’ipotesi di “medio-alta sostenibilità”.  
Tabella 7.3 – Livello “basso” di sostenibilità del sistema spiagge della 
Gallura nell’anno 2007 
Comune 
Num. Max. Max. num.
Posti letto
Indice di 
Bagnanti posti letto sostenibilità 
(8 mq/bagn.) teorici p.l./p.l.teor. 
Aglientu 19.907 59.722 13.270 0,2 
Arzachena 12.574 37.721 50.899 1,3 
Badesi 34.294 102.883 6.366 0,1 
Budoni 29.522 88.565 28.921 0,3 
Golfo Aranci 5.333 15.998 17.318 1,1 
La Maddalena 2.745 8.234 14.668 1,8 
Loiri Porto San Paolo 2.105 6.316 13.129 2,1 
Olbia 35.962 107.885 65.476 0,6 
Palau 9.913 29.738 30.536 1,0 
San Teodoro 27.535 82.606 36.996 0,4 
Santa Teresa di Gallura 11.689 35.067 35.652 1,0 
Trinità d'Agultu e Vignola 10.473 31.419 15.913 0,5 
Totale comuni costieri 202.051 606.152 329.143 0,5 
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Tabella 7.4 – Livello “medio” di sostenibilità del sistema spiagge della 
Gallura nell’anno 2007 
Comune 
Num. Max. Max. num.
Posti letto
Indice di 
Bagnanti posti letto sostenibilità 
(9 mq/bagn.) teorici p.l./p.l.teor. 
Aglientu 17.695 53.086 13.270 0,2 
Arzachena 11.177 33.530 50.899 1,5 
Badesi 30.484 91.452 6.366 0,1 
Budoni 26.242 78.725 28.921 0,4 
Golfo Aranci 4.740 14.220 17.318 1,2 
La Maddalena 2.440 7.319 14.668 2,0 
Loiri Porto San Paolo 1.871 5.614 13.129 2,3 
Olbia 31.966 95.898 65.476 0,7 
Palau 8.811 26.433 30.536 1,2 
San Teodoro 24.476 73.428 36.996 0,5 
Santa Teresa di Gallura 10.390 31.171 35.652 1,1 
Trinità d'Agultu e Vignola 9.309 27.928 15.913 0,6 
Totale comuni costieri 179.601 538.802 329.143 0,6 
Fonte: elaborazione da Piano Paesaggistico Regionale (2006). 
 
Tabella7.5 – Livello “medio-alto” di sostenibilità del sistema spiagge della 
Gallura nell’anno 2007 
Comune 
Num. Max. Max. num.
Posti letto
Indice di 
Bagnanti posti letto sostenibilità 
(10 mq/bagn.) teorici p.l./p.l.teor. 
Aglientu 15.926 47.777 13.270 0,3 
Arzachena 10.059 30.177 50.899 1,7 
Badesi 27.436 82.307 6.366 0,1 
Budoni 23.617 70.852 28.921 0,4 
Golfo Aranci 4.266 12.798 17.318 1,4 
La Maddalena 2.196 6.587 14.668 2,2 
Loiri Porto San Paolo 1.684 5.053 13.129 2,6 
Olbia 28.769 86.308 65.476 0,8 
Palau 7.930 23.790 30.536 1,3 
San Teodoro 22.028 66.085 36.996 0,6 
Santa Teresa di Gallura 9.351 28.054 35.652 1,3 
Trinità d'Agultu e Vignola 8.378 25.135 15.913 0,6 
Totale comuni costieri 161.641 484.922 329.143 0,7 
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Per garantire una sicura protezione delle spiagge, abbiamo qui scelto 
un’ipotesi, già su menzionata e individuata dal lavoro del Pearce sulle coste francesi, 
data dal rapporto di 15mq/bagnante (Tabella 7.6) che ci porta a stimare 323.281 
posti letto teorici. Anche in questo caso, in un’ipotesi di “alta sostenibilità”, sono 
gli stessi comuni a mostrare una situazione sfavorevole a cui si aggiunge anche 
Olbia. 
Tabella 7.6 – Livello “alto” di sostenibilità del sistema spiagge della Gallura 
nell’anno 2007 
Comune 
Num. Max. Max. num.
Posti letto
Indice di 
Bagnanti posti letto sostenibilità 
(15 mq/bagn.) teorici p.l./p.l.teor. 
Aglientu 10.617 31.852 13.270 0,4 
Arzachena 6.706 20.118 50.899 2,5 
Badesi 18.290 54.871 6.366 0,1 
Budoni 15.745 47.235 28.921 0,6 
Golfo Aranci 2.844 8.532 17.318 2,0 
La Maddalena 1.464 4.391 14.668 3,3 
Loiri Porto San Paolo 1.123 3.368 13.129 3,9 
Olbia 19.180 57.539 65.476 1,1 
Palau 5.287 15.860 30.536 1,9 
San Teodoro 14.686 44.057 36.996 0,8 
Santa Teresa di Gallura 6.234 18.702 35.652 1,9 
Trinità d'Agultu e Vignola 5.586 16.757 15.913 0,9 
Totale comuni costieri 107.760 323.281 329.143 1,0 
Fonte: elaborazione da Pearce (1981). 
 
7.3 – Gli indicatori di pressione turistica 
Nell’analisi del sistema costiero della Gallura ci si è posti il problema di 
come il turismo impatti sul territorio. Infatti, esiste una forma di impatto 
immediato che incide in modo diretto sull’ambiente, sull’economia e sulla società di 
un dato luogo. In particolare, il turismo può mettere in pericolo la stessa integrità 
delle risorse locali di conseguenza si pone a rischio il futuro di una località turistica. 
In questo è utile analizzare il dato della capacità di carico di un’area per capire il 
numero di utenti che la stessa può ospitare senza che si verifichino danni biologici 
o fisici all’ambiente e senza incidere sulla qualità dell’attività turistica. Per calcolare 
la capacità di carico si sono qui utilizzati gli indici individuati da Defert (1956) e 
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Lundgren (1966). Defert ricorre a due indicatori: con il primo misura l’attività o 
l’intensità turistica ottenuta dal rapporto del numero dei posti letto disponibili con 
la popolazione residente della Gallura e con il secondo mette in rapporto le 
presenze con la popolazione residente. Il rapporto posti letto con i residenti 
evidenzia come la pressione dell’offerta turistica sia particolarmente elevata a 
Aglientu, San Teodoro, Golfo Aranci e Santa Teresa di Gallura. Ciò viene 
sostanzialmente confermato anche dall’altro indicatore, presenze/(res*365)*100, 
dove la maggior pressione è denunciata da Aglientu e da San Teodoro (Tabella 7.7).  
Lungdgren, invece, calcola la pressione turistica utilizzando il rapporto dei 
residenti con le unità locali ricettive; qui si è calcolato il dato per tipologia di 
offerta: alberghiera, extralberghiera e alloggi vacanza. Dal rapporto res./u.l ric. 
alberghiere si evince che San Teodoro, Trinità d’Agultu e Vignola, Arzachena, 
Golfo Aranci, Aglientu, Badesi, Budoni, Santa Teresa di Gallura e Palau sono i 
comuni con una più elevata sofferenza. Per quanto riguarda l’ospitalità 
extralberghiera, la peggior situazione è denunciata da quasi tutti i comuni, che 
pongono le loro valenze al di sotto della media  dell’intera costa (340), ad eccezione 
di Olbia, La Maddalena e parzialmente di Golfo Aranci. L’indice relativo agli alloggi 
vacanza mostra una diffusa afflizione (valori <1,8) se si eccettuano i comuni di La 
Maddalena, Olbia e Badesi. Queste tre ultime località, proprio per il minor peso che 
rivestono le loro seconde residenze, godono di una posizione favorevole 
nell’indicatore di sintesi , che considera l’insieme delle unità di questi tre indicatori. 
Infine, l’indice di affollamento, dato dal rapporto tra posti letto e l’estensione 
comunale (kmq), penalizza tutti i comuni (>42,9) ed in particolare Palau, Budoni, 
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pl/kmqresidenti/unità locali ricettive 
pl/res P/(res*365)*100 es. alberg. es. extralb. alloggi vac. totale 
Aglientu 1,5 125 235 69 0,7 0,7 89,4
Arzachena  0,7 60 181 297 1,5 1,5 218,9
Badesi 0,4 46 235 209 2,4 2,3 203,3
Budoni 1,0 60 236 182 1,0 1,0 532,2
Golfo Aranci  1,4 62 195 334 0,7 0,7 450,5
La Maddalena  0,2 8 833 614 4,5 4,4 295,1
Loiri Porto San Paolo  0,9 34 410 151 1,1 1,1 110,8
Olbia  0,2 10 1.108 868 4,1 4,1 171,7
Palau  1,0 76 287 160 1,0 1,0 688,4
Santa Teresa Gallura  1,4 55 266 126 0,7 0,7 344,5
San Teodoro  1,5 110 149 155 0,7 0,7 348,4
Trinità d'Agultu e Vignola  1,3 77 178 133 0,8 0,7 118,9
Totale comuni costieri 0,6 32 411 340 1,8 1,8 42,9
 
7.4 – L’indicatore di sintesi del grado di pressione turistica 
 Ogni indicatore qui calcolato ed analizzato nelle sue valenze determina una 
graduatoria dei comuni costieri galluresi la cui scansione, riportata nella tabella 7.8, 
indica la posizione delle diverse entità territoriali in base al grado di pressione 
sopportato: il valore 1 è quello più basso, mentre il 12 il più alto.  
 La sommatoria di queste diverse posizioni, infine, ci permette di individuare 
un indicatore di sintesi della pressione turistica di questi comuni litorali che 
soddisfano, nella quasi totalità, la domanda turistica della Gallura.  
Il risultato ottenuto, ben sintetizzato nella figura 7.3, ci dice che il comune 
dove “alta” è la pressione turistica (66-84) risulta essere quello di San Teodoro. Ad 
esso si accodano, in una situazione “medio-alta” (50-66) Trinità d’Agultu e Vignola, 
Aglientu, Santa Teresa di Gallura, Palau e Golfo Aranci. Arzachena, Loiri Porto 
San Paolo e Budoni denunciano una pressione “media” (33-50), mentre la 
situazione risulta particolarmente favorevole nei comuni di Badesi, La Maddalena e 
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p l/kmq p.l./p.l. Teorici Σ posizioneres./u. l.  
 p l/res P/(res*365)*100 es. alberg. es.  extralb. alloggi  vac.
Aglientu 12 12 8 12 11 1 2 58
Arzachena  4 6 10 4 4 6 10 44
Badesi 3 4 7 5 3 5 1 28
Budoni 7 7 6 6 7 11 3 47
Golfo Aranci  10 8 9 3 10 10 9 59
La Maddalena  1 1 2 2 1 7 11 25
Loiri Porto San Paolo  5 3 3 9 5 2 12 39
Olbia  2 2 1 1 2 4 6 18
Palau  6 9 4 7 6 12 8 52
Santa Teresa Gallura  9 5 5 11 9 8 7 54
San Teodoro  11 11 12 8 12 9 4 67
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Figura 7.3 – La pressione turistica in Gallura 
 
Fonte: elaborazione con programma GIS Geomedia. 
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Il presente lavoro ha voluto analizzare uno dei territori che meglio 
rappresenta il modello turistico della Sardegna: la Gallura. 
Sin dagli anni Sessanta questa regione storica sarda è stata la 
protagonista indiscussa del turismo isolano, volano del suo sviluppo e a 
tutt’oggi principale polo di attrazione turistica. Di conseguenza, significativa 
è stata la trasformazione del territorio avvenuta nell'arco di pochi decenni. 
Infatti, da un’economia agro-pastorale, la così detta economia degli stazzi, in 
circa cinquant’anni, si è passati ad un’economia basata principalmente su 
attività terziarie determinate, in particolare, dal turismo e dal suo indotto. 
Questa nuova attività, dinamica nei suoi caratteri, ha creato nuove opportunità di 
lavoro, ma contemporaneamente è stata responsabile di significativi cambiamenti 
sociali e culturali. Questi mutamenti hanno portato la popolazione locale ad 
abbandonare le campagne, gli stazzi e tutto ciò che alla realtà agropastorale era 
legato, e ad insediarsi nei comuni costieri, alterando, così, la precedente trama 
urbana. Dall’esame dell’incremento progressivo dell’offerta e della domanda e del 
loro distribuirsi sul territorio, delle variazioni demografiche e del forte sviluppo 
edilizio si è dedotto come lo spazio di questa regione si sia evoluto in modo tale da 
determinare una spiccata situazione di dualismo tra l’area costiera e quella interna.  
Spontaneamente evocata al turismo balneare, la Gallura deve lo sviluppo di 
questo settore economico ad un’azione pianificatoria, concretizzatasi nella Costa 
Smeralda e gli indubbi vantaggi economici apportati hanno comportato grandi 
trasformazioni territoriali che hanno inciso profondamente anche sugli spazi liberi, a 
volte deturpandoli irreversibilmente. 
Il lavoro ha voluto quantificare il fenomeno, prepotentemente presente sul 
territorio gallurese, nella sua domanda e nella sua offerta ricettiva e di risorse e 
contemporaneamente ne ha individuato la qualità. Le contraddizioni dovute alla 
presenza di dati ufficiali che non precisano la reale pressione turistica, quale ad 
esempio quella derivante dall’uso diffuso dei pernottamenti nelle seconde case, ci 
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hanno suggerito delle stime i cui risultati, secondo noi molto vicini alla realtà, 
propongono la “nuova domanda e offerta ricettiva” gallurese. Proprio questa stima 
mostra come il solo sommerso legato al fenomeno delle abitazioni vacanza 
corrisponda a circa il 70% del totale dei flussi turistici della regione. 
Ciò ci ha condotti ad una prima riflessione inerente all’individuazione dello 
stadio di sviluppo turistico della Gallura. Del processo di sviluppo delle località 
turistiche si sono interessati vari autori, ma sono i modelli di Butler (1980 e 2006) e 
di Miossec (1976) che hanno ottenuto un giudizio favorevole ed importante in 
letteratura84. 
Dalle nostre valutazioni lo stadio attuale del turismo gallurese è quello dello 
sviluppo, probabilmente nella sua parte terminale. È un momento fondamentale in 
quanto le politiche adottate dalle autorità locali incidono significativamente sul 
destino turistico della località e sulla sua crescita. Infatti, il settore pubblico ha 
incrementato i suoi interventi con lavori di costruzione di ulteriori infrastrutture 
mentre è maggiore l’impegno delle aziende di promozione turistica per soddisfare le 
numerose richieste dei turisti. Questi ultimi, durante la stagione estiva, tendono a 
superare in numero i residenti e per quanto riguarda l’occupazione il turismo, 
                                                 
84 Il Butler per l’elaborazione del ciclo di vita di una località turistica, ha preso in considerazione 
uno studio eseguito dai ricercatori di mercato tra cui Vernon (1966) che descrive le variazioni della 
quantità di prodotti venduti. A tale indicatore la teoria del ciclo di vita delle località turistiche 
sostituisce il numero di visitatori. Butler ha rappresentato l’ipotetica traiettoria evolutiva di una 
località turistica con una curva ad “esse”. Il suo modello ipotizza sei fasi di sviluppo quali 
esplorazione, coinvolgimento, sviluppo, consolidamento, stagnazione e ringiovanimento o declino. Le prime tre fasi 
si identificano in una crescita esponenziale di offerta e di domanda, nei successivi due stadi siamo in 
presenza di una fenomeno di saturazione e, infine, l’ultima fase dipende dalle politiche locali. 
Ciascuno di questi momenti è caratterizzato da un diverso comportamento delle componenti della 
domanda e dell’offerta che incide sull’immagine, la diversificazione e la differenziazione delle risorse 
e sull’organizzazione dello spazio turistico. 
Il Miossec (1976) propone di distinguere cinque fasi di sviluppo che prendono in considerazione sia 
gli aspetti spaziali e temporali dello sviluppo di una località turistica, sia quelli relativi 
all’organizzazione dell’offerta. Le fasi individuate dal Miossec sono la fase preturistica, la pioniera, 
quella di consolidamento, la fase di organizzazione e specializzazione ed infine la fase di maturità. Nella fase 
preturistica il territorio può essere attraversato (transito), oppure può non essere raggiunto dai turisti 
perché troppo lontano. Nella fase pioniera la località esce dall’isolamento grazie ad una maggiore 
accessibilità. Nella fase di consolidamento aumentano i centri turistici. Nella fase di organizzazione 
dello spazio turistico si verifica anche una specializzazione funzionale. Nell’ultima fase si verifica la 
saturazione dovuta all’aumento eccessivo delle infrastrutture. Questo modello, inoltre, comprende 
sia lo sviluppo dell’offerta ricettiva, sia il comportamento e la percezione dei turisti, delle autorità e 
della popolazione locale. Le fasi più importanti riguardano lo sviluppo spontaneo dello spazio 
turistico ed in particolare la specializzazione funzionale e la gerarchizzazione dei centri. 
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stimolando gli investimenti attrae capitale finanziario e umano dalle aree circostanti 
e da quelle più lontane, non essendo sufficienti le risorse locali. Il turismo, diventato 
ormai un fenomeno di massa, ha interessato un numero sempre maggiore di località, 
particolarmente quelle costiere. Lo sfruttamento del paesaggio ed il sovraccarico 
delle infrastrutture ha provocato un impatto sul territorio sempre più intenso. 
Contrariamente, però, a quanto normalmente avviene sembra che gli operatori 
economici locali siano più sensibili alla salvaguardia ambientale e più interessati ad 
organizzare l’offerta di risorse secondo criteri sostenibili, promuovendo segmenti 
turistici alternativi.  
Infatti, da qualche anno si affaccia nella vita turistica gallurese un’altra 
realtà, quella delle iniziative e dei progetti legati “all’altra” Gallura, interna 
alle coste. La forte stagionalità turistica ha reso tutti consapevoli del fatto che 
la Gallura non è “solo mare”, ma anche risorse che rappresentano il futuro 
del turismo locale e portano ad una miglior conoscenza ed a una più corretta 
interpretazione di questi paesaggi. Da qui l’offerta organizzata di risorse 
culturali quali le archeologiche, le enogastronomiche, le ecoturistiche, a cui si 
aggiungono chiese campestri, castelli, monumenti naturali e manifestazioni 
folcloristiche da fruire anche nei mesi di spalla, utilizzando strutture ricettive 
legate al mondo agropastorale come agriturismi e alloggi in alberghi diffusi 
dei centri storici e in strutture del turismo rurale. Un’offerta questa che ha 
già trovato un riscontro favorevole nei turisti stranieri, più propensi ad 
organizzare le loro vacanze anche nei mesi primaverili e autunnali. 
Si è così parzialmente modificato il “tipo di visitatore attratto”85 che ci 
suggerisce un primo cambiamento nel mix di turisti che arrivano in Gallura, 
un primo passo, ci sembra, per affrontare l’eccessivo flusso di turisti 
concentrato nello spazio e nel tempo che può certamente portare al 
                                                 
85 Elemento qualitativo di indagine introdotto dal Van Der Borg (1991) nel suo studio del ciclo della 
vita urbano e dal Plog (1973) nell’elaborazione del suo modello psicografico. 
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superamento del limite della carryng capacity86 ed entrare nel paradosso del 
turismo che distrugge se stesso. 
Proprio per individuare i luoghi della “sofferenza” lungo la costa 
gallurese si sono calcolati alcuni indicatori di pressione che ci hanno 
permesso di individuare le località nelle quali particolare deve essere 
l’attenzione dei gruppi decisionali locali per evitare la fase di decadimento. 
Infatti, una forte pressione turistica può provocare oltre che impatti 
sull’ambiente naturale anche conflitti di tipo sociale tra la popolazione che 
vive di turismo, ed è interessata ad un incremento dell’offerta, e coloro che 
mantengono interessi e professioni tali che di queste trasformazioni 
sopportano solo i disagi, e ancora più grave sarebbe la perdita di identità 
culturale che spesso si verifica quando non si è valutato con attenzione il 
“giusto” rapporto tra turisti ed abitanti locali (Urry, 1990). 
Per quanto alcuni autori (Lozato-Giotart, 2007; Minca, 1996) scrivano 
di immagini turistiche come elementi di attrazione secondari in quanto ormai 
standardizzate, fittizie e mere giustificazioni pubblicitarie ci piace qui pensare 
che della Gallura possa sempre essere diffusa un’immagine che rispecchi 
nella sua sintesi i veri caratteri del suo paesaggio, ricordando quanto 
annotava il Pitte (1986, p. 79) “il paesaggio è una realtà culturale poiché non 
è solo il risultato del lavoro umano, ma anche oggetto di osservazione o di 
consumo. La cultura gioca qui il ruolo di filtro variabile da un individuo 
all’altro, da un gruppo sociale all’altro. Questo fenomeno di concatenazione 
è essenziale nei paesaggi turistici che sono avidamente visitati, ma anche 
profondamente organizzati per essere meglio visitati”. 
 
                                                 
86 Termine inglese che indica la capacità di carico, indice calcolato sulla base del numero dei turisti 
che una località è in grado di accogliere mediante le sue strutture ricettive. È utilizzato per misurare 
la pressione turistica sul territorio. Secondo Pipergoglou (1967) e Barkham (1973) carryng capacity 
indica la soglia delle attività turistiche oltre la quale le strutture ricettive sono sature (capacità fisica), 
l’ambiente è in degrado (capacità ambientale), il rapporto tra turisti e popolazione residente è 
incompatibile (capacità sociale). Teoricamente la capacità di carico di un’area turistica può essere 
definita come il punto in cui il fabbisogno minimo di infrastrutture così come le risorse naturali (ad 
esempio le spiagge) diventano insufficienti a soddisfare i bisogni della popolazione residente e dei 
turisti (Cocossis e Parpairis, 1992). 
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Corso di Laurea in Economia ed Imprese del Turismo 
Facoltà di Economia – Università degli Studi di Sassari 
Sede di Olbia 
Ricerca su “Turismo Culturale” 
 
Allo scopo di progettare un’offerta di servizi adeguata alle Vostre Esigenze Vi 
chiediamo di compilare il seguente questionario e di consegnarlo alla guida o 

















□ famiglia (n. figli________) 
□  
5) Qual è il Suo titolo di studio? 
□ nessun titolo 
□ licenza elementare 
□ licenza media inferiore 
□ diploma media superiore 
□ diploma universitario/Laurea breve 
□ laurea 
□ titolo superiore alla laurea (specializzazione, dottorato) 
□  
6) Con quale mezzo ha viaggiato per recarsi in Sardegna? 
□ nave 
□ aereo 




7) Quanto ha speso per il viaggio [es. aereo + trasporti interni]? 
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□ < 200 € 
□ 200 – 400 € 
□ 400 – 600 € 
□ > 600 € 
 
8) Qual è stato il porto di arrivo in Sardegna? 
□ Olbia 
□ Porto Torres 
□ Cagliari 
□ Altro (specificare) ______________________ 
 




□ Altro (specificare) ______________________ 
 
10) Con quale mezzo viaggia per spostarsi in Sardegna? 
□ auto propria 
□ auto a noleggio 
□ pullman di linea 
□ pullman gran turismo 
□ altro (specificare) 
____________________________________________ 
 







□ altro (specificare) __________________________________ 
 
12) Quanto spende mediamente per l’alloggio a notte? 
□ < 50 € 
□ 50 – 100 € 
□ 100 – 150 € 
□ 150 – 200 € 
□ > 200 € 
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13) Dove consuma i pasti prevalentemente (più risposte possibili)? 
□ Hotel 
□ Ristorante  
□ Trattoria / pizzeria 
□ Pranzo al sacco 
□ Agriturismo 
□ Bar / fast food 
□ Altro (specificare)______________________ 
 
14) Quanto spende mediamente per i pasti giornalieri (colazione + pranzo 
+ cena)? 
□ < 50 € 
□ 50 – 100 € 
□ 100 – 150 € 
□ > 150 € 
 
15) Durata della Vacanza (giorni) 
□ ________________________________ 
 
16) In quale periodo dell’anno preferisce andare in vacanza (se possibile 






17)  Qual è il motivo della scelta del periodo dell’anno da Lei indicato? 
(nel caso di più risposte segnare le 2 più importanti) 
□ motivi di studio o professionali 
□ motivi legati all’andamento dei flussi turistici (max o min affluenza) 
□ motivi legati all’organizzazione familiare 
□ motivi legati al periodo delle ferie lavorative 
□ altro (specificare)________________________________________ 
 
18) E’ già stato in Sardegna per turismo? 
□ Sì (quante volte? ____ ) 
□ No 
19) Per quale motivo ha scelto la Sardegna per la sua vacanza? (più 
risposte) 
□ turismo balneare 
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□ turismo montano 
□ turismo termale 
□ turismo culturale (storico-archeologico) 
□ turismo naturalistico 
□ turismo religioso 
□ altro (specificare) 
__________________________________________ 
20) Attraverso quale mezzo di comunicazione è venuto/a conoscenza di 
tale visita/escursione? 
□ giornali 
□ depliant turistico 




□ da amici/conoscenti 
□ altro (specificare) 
__________________________________________ 
 
21) Quale dei seguenti monumenti ha visitato? 
□ nuraghe Albucciu 
□ tomba dei giganti di Coddu ‘Ecchju 
□ necropoli di Li Muri 
□ tempietto Nuragico di Malchittu 
□ tomba dei giganti di Li Lolghi 
□ roccia monumentale “il Fungo” 
□ il dolmen di Alzoledda 
□ il dolmen di Bilella 
□ il dolmen di Ladas 
□ il dolmen di Ciuleddha 
□ la tomba dei giganti di Pascareddha 
□ il nuraghe Agnu 
□ la fonte sacra di Li Paladini 
□ il nuraghe Majori 
□ il nuraghe Izzana 
□ il nuraghe su Nuracu 
□ la Domus de Janas di Tisiennari 
□ la roccia dell’orso 
□ la tomba dei giganti di Sajacciu 
□ la tomba dei giganti di Li Mezzani 
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□ castello di Baldu 
□ chiesa di San Trano  
□ altro (specificare)________________________________________ 
 
22) In quale momento della giornata ritiene sia preferibile organizzare le 
visite ai monumenti? 
□ al mattino dalle ore ________ alle ore ________ 
□ al pomeriggio dalle ore ________ alle ore ________ 
 
23) Ha effettuato la visita guidata: 
□ con la scuola 
□ con un gruppo organizzato 
□ singolarmente o con la propria famiglia 
□ con amici 
 






25) Nel complesso ritiene che il livello del servizio di informazione 









27) Se la risposta è si, cosa migliorerebbe (sono possibili più risposte)? 
□ Pannelli informativi; 
□ Opuscoli informativi;  
□ Audioguide; 
□ Totem / pagine Internet; 
□ Sistemi interattivi (podcast; guide digitali su palmare); 
□ Cartelli e segnali direzionali; 
□ Sistemi per utenti con ridotte capacità visive o uditive; 
□ Cortesia del personale; 
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□ Preparazione del personale. 
□ Altro (specificare)________________________________ 
 
28) Quali servizi ritiene debbano essere disponibili presso le aree 
archeologiche? (è possibile barrare più di una casella) 
□ servizi igienici 
□ punto di ristoro 
□ book shop 
□ punto informazione turistiche 
□ servizi per disabili (carrozzelle; sistemi per utenti con ridotte capacità 
visive o uditive) 
□ altro (specificare)____________________ 
 
29) Suggerimenti: 
___________________________________________________________
_________ 
___________________________________________________________
_________ 
___________________________________________________________
_________ 
___________________________________________________________
_________ 
 
 
